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Introduzione

I  minori  generalmente  crescono  in  famiglie  che  danno  loro  un’attenzione

particolare  e  adeguata  ai  propri  bisogni  anche attraverso dei  legami affettivi  e

stimolanti. Nonostante ciò, le esperienze premature di alcuni minori sono segnate

da  negligenza,  maltrattamenti  e  abbandono.  Esse  sono  situazioni  sprovviste  di

protezione che finiscono per separare i bambini e le bambine dalle loro famiglie

biologiche, immettendoli in ambiti familiari altri, con l’obiettivo di offrire loro un

contesto di  sviluppo più favorevole.  In  molti  di  questi  casi,  i  minori  vengono

adottati da famiglie che li aspettano per offrirgli tutto quello di cui hanno bisogno.

Da quel momento, uno dei compiti più importanti che la famiglia dovrà svolgere,

sarà  fondamentalmente  quello  di  costruire  dei  legami  affettivi  fino  ad  allora

inesistenti  o scarsamente consolidati.  Ma la  storia  precedente all’adozione non

scompare con l’arrivo nella nuova famiglia e il legame con i nuovi genitori potrà

essere in parte influenzato da queste esperienze precoci. (Román, Palacios, 2011).

Si può dire allora che ci sono due tipi di esperienze che influenzano lo sviluppo

infantile.  Da  un lato,  i  bambini  e  le  bambine  che  sono  stati  adottati  e  hanno

sofferto un qualche tipo di maltrattamento (in specifico legati a delle negligenze)

potrebbero  avere  una  distorsione  delle  relazioni  affettive  e  questo  potrebbe

influenzare in modo negativo il loro sviluppo. Dall’altro lato, la maggior parte dei

minori  che  sono  stati  adottati,  soprattutto  attraverso  l’adozione  internazionale,

hanno vissuto un periodo abbastanza lungo in istituto, luogo che, in nessun modo,

può offrire un’attenzione o delle cure adeguate che solo una famiglia può dare.

Queste esperienze di  maltrattamento e istituzionalizzazione diventano fattori  di

rischio per lo sviluppo infantile. 
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Quando i minori arrivano nelle famiglie adottive, il loro sviluppo è compromesso

sia nell’aspetto fisico che cognitivo ed emotivo, essendo maggiore la percentuale

di minori che presentano severe limitazioni (Palacios, Roman e Camacho, 2011),

Palacios,  Sanchez-Sandoval  e  Leon,  2005).  I  dati  di  numerosi  lavori  empirici

mettono in evidenza che le persone che sono state adottate tendono a presentare

più difficoltà e problemi comportamentali rispetto a quelle che non lo sono state

(Van IJzendoorn, e Klein Poelhuis, 2005).

Le  ricerche  hanno  dimostrato,  però,  i  benefici  dell’adozione  così  come  la

straordinaria capacità di miglioramento dei minori, soprattutto nei primi anni dopo

l’arrivo  in  famiglia.  Gli  studi  hanno  anche  evidenziato  il  persistere  di  alcune

limitazioni  nel  tempo  e  un  recupero  più  completo  in  alcune  aree  di  sviluppo

rispetto ad altre (Palacios et al. 2011, Roman, 2007: Rutter e Sonuga-Barke, 2010:

Van  IJzendoorn e  Juffer,  2006)  ma,  nonostante  ciò,  nel  complesso,  l’adozione

rappresenta un’esperienza positiva per tutti i bambini e ragazzi. 

L’adozione non è un istituto giuridico recente bensì una delle forme di filiazione

che esiste fin dall’antichità. L’origine storica del concetto di adozione precede la

legislazione romana: infatti, risale ai greci e, prima ancora, agli ebrei. È però solo

con  la  civiltà  romana  che  l’adozione  si  delinea  come  istituto  e  assume

conseguenze  giuridiche  sul  piano  del  rapporto  adottante-adottato.

Etimologicamente  il  termine  adottare  significa  “scegliere”,  in  particolare,

“scegliere per uno scopo” e proviene dalla parola latina “Adoptio”. Nel diritto

romano, ci si riferiva all’atto legale attraverso cui un cittadino entrava a far parte

di una gens diversa dalla propria con tutti i diritti e i doveri. 

La Convezione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del 1989 nell’art. 21,

stabilisce  che  l’adozione  deve  rispondere  all’interesse  supremo  del  fanciullo,

affinché gli sia restituito il diritto di avere una famiglia capace di assicurargli il

benessere e lo sviluppo integrale.  Ma non solo, in termini psicologici, l’adozione

implica un reciproco ri-conoscersi genitori e figli nella costruzione di una comune
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appartenenza  familiare  a  partire  dalla  valorizzazione  delle  differenze.  Questo

processo, però, non è mai dato una volta per tutte, ma continua nel tempo e trova

nelle transizioni e nei punti di svolta momenti che possono essere rilevanti, nei

quali i protagonisti sono chiamati a rimettere in discussione le modalità relazionali

acquisite (Rosnati, 2010). L’adozione è dunque un processo che si snoda durante

la crescita, cioè un lifelong process che continua per tutta la vita e viene descritta

anche  come  una  sorta  di  danza  relazionale in  quanto  richiede  continui

aggiustamenti e modificazioni dei pattern relazionali (Grotevant, Perry, McRoy,

2005).

L’adozione è diventata, negli ultimi decenni, un fenomeno diffuso nel mondo e,

soprattutto,  hanno  assunto  una  notevole  importanza  e  rilevanza  le  ricerche

realizzate sullo sviluppo fisico,  psicologico e sociale dei  minori che sono stati

adottati.  La  presente  tesi  di  dottorato  intitolata  “Adozione  e  adolescenza:  la

costruzione dell’identità in adolescenti che sono stati adottati. Italia e Argentina a

confronto” vuole essere un contributo concreto alle attuali conoscenze di questo

argomento  e  ha,  come  obiettivo,  quello  di  offrire  elementi  per  comprendere

meglio  l’esperienza  adottiva  affrontando  principalmente  lo  studio  della  fase

adolescenziale.   

Il quadro teorico nel quale si inserisce questo studio è quello ritenuto parte della

prospettiva  di  ricerca  non  comparativa  (adottati  vs  non  adottati)  che  sarà

sviluppata  posteriormente,  ponendo  l’attenzione  sugli  aspetti  individuali  e  sui

processi interpersonali (in famiglia e nel gruppo dei pari) (Palacios, Brodzinsky,

2010).  In linea con quanto già evidenziato dai  pionieri  delle ricerche a livello

internazionale su questa tematica, costituiscono un importante riferimento teorico

per questo lavoro, anche  gli studi realizzati da  Fermani e Muzi (2014) le quali

considerano l’adozione come un processo continuativo e duraturo nel tempo, cioè

per tutto il ciclo vitale, influenzato anche da fattori individuali, familiari e sociali.

Questo studio vuole mette in luce un cambiamento di paradigma già attuato nelle
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ricerche più recenti, con esso si intende superare “l’etichetta” adolescenti adottati

e passare ad una prospettiva in cui al centro ci siano degli adolescenti che sono

stati adottati: si sposta così l’attenzione da fattori spesso considerati disposizionali

a  variabili  principalmente  situazionali.   Brodzinsky  (2014)  considera  la

“vulnerabilità”  del singolo adolescente, in quanto persona che è stata adottata,

unica, quindi non esiste un individuo uguale all’altro, perché dietro alle adozioni

ci sono tanti minori quanti sono i loro vissuti (Fermani, 2014).

Lo scopo fondamentale  di  questa  ricerca è  quello di  indagare in  profondità  la

formazione dell'identità negli adolescenti che sono stati adottati, sia italiani che

argentini.  Sono  stati  analizzati  nello  specifico  gli  aspetti  più  rilevanti  per  lo

sviluppo adolescenziale, vale a dire quelli collegati alla costruzione dell'identità e

del concetto di sé, prendendo in considerazione il modello olandese proposto da

Meeus  (2008)  e,  in  particolare,  i  tre  fattori  analizzati  da  questo  autore  cioè:

impegno, esplorazione in profondità e riconsiderazione dell'impegno. 

Alla  luce  di  quanto  esposto  precedentemente,  è  stato  necessario  analizzare

l’influenza  dei  genitori  e  del  gruppo dei  pari  nella  costruzione dell’identità  in

questi adolescenti ipotizzando di poter trovare un’associazione determinante per la

costruzione  dell’identità,  che  sia  essa  positiva  o  negativa,  così  come  le

rappresentazioni sulle proprie origini.

In questo contesto, e davanti alle nuove sfide della scienza, realizzare uno studio

cross-culturale  sull’adozione  ha  permesso  di  mettere  in  risalto  similitudini  e

differenze, in questo caso, tra i campioni appartenenti ai due Paesi presi in esame. 

Per la trattazione del lavoro di ricerca si è scelto di dividerlo in quattro capitoli:

 -Il  primo  capitolo,  di  carattere  teorico,  in  cui  sono  stati  ripresi  le  principali

ricerche e modelli teorici sul tema dell’adozione cercando di evidenziare i legami

con lo sviluppo dell’adolescenza. 
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-Il secondo capitolo, dedicato alla metodologia della ricerca quantitativa, in cui è

stato spiegato il primo step della ricerca e illustrato il campione coinvolto.

-  Il  terzo  capitolo,  dedicato  alla  presentazione  dei  risultati  della  ricerca

quantitativa 

-Il quarto capitolo, dedicato alla presentazione dei risultati della ricerca qualitativa.
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CAPITOLO I.

LA COSTRUZIONE DELL’IDENTITÀ IN ADOLESCENTI E GIOVANI 
CHE SONO STATI ADOTTATI: PARADIGMI TEORICI

1. Lo sviluppo degli studi psicosociali sull’adozione: prospettive di 
ricerca e nuovi paradigmi teorici

Le ricerche sull’adozione sono vertiginosamente aumentate negli ultimi anni con

lo scopo di poter comprendere gli aspetti che la caratterizzano e, le direttrici che le

hanno guidate, si sono sviluppate dagli inizi a metà del ventesimo secolo fino ad

oggi. Senza dubbio, Palacios e Brodzinsky (2010) sono i pionieri delle ricerche

sull’adozione a livello internazionale e hanno esaminato lo sviluppo degli studi

psicosociali sull’adozione, individuando tre prospettive di ricerca sulle indagini

realizzate fino ad oggi: la prima centrata sulle differenze tra adottati e non adottati,

la seconda relativa al recupero dopo le iniziali avversità, e la terza, che va oltre i

risultati, centrata sui processi e i fattori implicati nell’adozione.

Le  prospettive  di  ricerca  che  di  seguito  saranno  descritte,  illustrando

sinteticamente  i  risultati  degli  studi  più  rilevanti,  sono  state  ampiamente

approfondite anche da Rosnati (2010) e Fermani (2014). L’obiettivo quindi non è

quello di offrire una esaustiva review della letteratura sull’adozione che, di per sé

richiederebbe ulteriori approfondimenti e continui aggiornamenti, ma evidenziare
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quali aree d’indagine sono state sviluppate in questi anni e definire una cornice di

riferimento per il presente lavoro.

1.1 Prima prospettiva di ricerca 

Dagli  anni  Cinquanta  fino  a  raggiungere  il  suo  apice  negli  anni  Novanta,  le

ricerche  sull’adozione  pubblicate  nelle  riviste  scientifiche,  non solo  sono state

numerose  ma  hanno  avuto  anche  un  argomento  che  le  ha  accumunate.  Esse

avevano  un  orientamento  piuttosto  clinico  nel  quale  si  intendeva  indagare  le

problematiche  legate  agli  adottati  e  le  differenze  tra  essi  e  i  non  adottati.

L’interesse era scaturito dal fatto che i genitori adottanti cercavano, con sempre

più frequenza, aiuto di tipo psicologico per i figli adottati. Gli studiosi iniziarono a

domandarsi,  quindi,  se  gli  adottati  avessero problemi  psicologici  oppure no in

confronto ai  non adottati  e,  nel  caso di  risposta  affermativa,  in  quali  ambiti  o

aspetti questi problemi fossero più frequenti. 

In quegli anni studi condotti in Nord America e nel Regno Unito riportarono una

percentuale che variava dal 3% al 13 % di bambini adottati seguiti dai servizi di

salute  mentale.  Questi  numeri  rappresentavano  il  doppio  del  valore  che  ci  si

sarebbe aspettato nella popolazione generale, che si stimava nel 2 % ( Brodzinsky

1998)

Gli  studi  empirici  hanno  evidenziato  che  gli  adottati  avevano  una  maggior

incidenza di problemi rispetto ai coetanei non adottati. I problemi erano legati a

iperattività,  disturbi  dell’attenzione  e  condotte  inadeguate  (aggressività,

impulsività, ecc) nonché problemi di apprendimento. L’incidenza era maggiore in

casi di minori adottati la cui fascia di età superava quella della prima infanzia,

senza differenze significative tra maschi e femmine (Brodzinsky et al., 1998).

Le ricerche che rientrano in questo orientamento hanno comunque evidenziato che

la  maggior  parte  degli  adottati  rientrano  nei  parametri  psicologici  normali.

Nonostante  ciò,  solo  un  piccolo  gruppo  presenta  un’incidenza  di  problemi
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maggiore  rispetto  ai  minori  non  adottati  (Sharma,  McGue  e  Benson,  1996;

Palacios e Sánchez-Sandoval, 1996; A Haaguard, 1998; Juffer e Van IJzendoorn,

2005). 

I limiti di questi studi empirici, oltre alle metodologie utilizzate, sono stati: il loro

carattere solo descrittivo, i fondamenti teorici non formali e il campione preso in

esame poco rappresentativo e di piccole dimensioni. 

Posteriormente,  le  ricerche sviluppate  da Warren (1992)  e  Miller  et  al.  (2000)

hanno evidenziato che i genitori adottivi sono più propensi a rivolgersi ai servizi

di  salute  mentale,  anche  quando  si  manifesti  qualche  problema  emotivo  e

comportamentale  di  minore  entità.  Questo  dato  modificherebbe,  in  parte,  le

conclusioni  degli  studi  che  rientrano  in  questo  filone  d’indagine,  riguardo  al

numero elevato di minori adottati nei servizi di salute mentale rispetto ai coetanei

non  adottati.  Anche  se  il  manifestarsi  di  problemi  negli  ambiti  indicati  sia

superiore negli adottati, le differenze tra adottati e non adottati sono minime nella

maggior parte degli ambiti presi in esame.

1.2 Seconda prospettiva di ricerca 

Alla  fine  degli  anni  Ottanta  e  inizi  della  decade  successiva,  l’adozione

internazionale si è diffusa nei Paesi occidentali. Molti minori adottati attraverso i

canali dell’adozione internazionale, però, erano segnati da esperienze traumatiche

e gravi deprivazioni. Gli studi che rientrano in questa prospettiva di ricerca sono

stati indirizzati sullo stato d’arrivo dei bambini e sul loro eventuale recupero dopo

l’adozione.  L’attenzione  è  stata  quindi  centrata  sull’impatto  psicologico  delle

avversità premature, l’età al momento dell’arrivo, il livello di recupero dopo le

avversità premature.

Il gruppo di minori adottati internazionalmente è assai eterogeneo: provengono da

diversi  Paesi d’origine,  appartengono alle più svariate etnie, alcuni sono molto
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piccoli  ed  altri  sono  già  grandi  e  con  esperienze  precoci  negative.   Di

conseguenza, l’esposizione prolungata nel tempo ad una rilevante avversità, darà

luogo ad un maggior ritardo al momento dell’arrivo nella nuova famiglia e ad un

lento  (e  alcune  volte  incompleto)  recupero.  Lo  scarso  sviluppo  nel  peso,

nell’altezza, nel perimetro cranico e nello sviluppo psicologico, fanno sì che il

recupero sia più lento. Le difficoltà nelle relazioni di attaccamento sono superate

meglio nei bambini che sono stati adottati entro il primo anno e mezzo di vita,

rispetto ai bambini che arrivano dopo quell’età. 

Alla luce di quanto detto precedentemente, diversi studi si inseriscono all’interno

di questa prospettiva di ricerca, ad esempio Rutter, et al. (2010) e a Nelson, et al

(2007).  Inoltre,  in  letteratura,  ci  sono  diverse  ricerche  riguardo  ai  bambini

istituzionalizzati tra cui Bowlby (1951), Dennis (1973), Hodges, Tizard (1989).

Spiccano, però, due ricerche longitudinali che si sono occupati dello sviluppo dei

bambini romeni istituzionalizzati e realizzati dopo la caduta di Ceausescu (1989).

La  prima  ricerca  fatta  in  Canada  da  Morison,  Ames  e  Chisholm (1995)  e  la

seconda, e forse una delle più importanti, quella condotta da Rutter ed ERA Study

Team (English and Romanian Adoptees) (1998). 

Lo  studio  ERA ha  rilevato  le  condizioni  al  momento  dell’arrivo  dei  bambini

romeni che avevano subito gravi deprivazioni a causa dell’istituzionalizzazione e i

successivi  cambiamenti.  Il  campione  di  questa  ricerca  era  composto  da  150

bambini romeni adottati in Inghilterra e confrontati con un gruppo di controllo di

bambini, anch’essi adottati in Inghilterra, attraverso, però, l’adozione nazionale. I

bambini romeni adottati avevano, all’arrivo, un grave ritardo sia psicologico che

fisico. Dopo sei anni il recupero era significativo per il peso e l’altezza ma non lo

era  per  lo  sviluppo  psicologico.  Diversi  anni  dopo  l’adozione,  in  questi  due

aspetti,  furono  riscontrate  delle  differenze  tra  i  sei  e  gli  undici  anni  di  età.  I

risultati ERA hanno rilevato che i bambini che non avevano difficoltà a sei anni
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continuavano  a  non  averne  neanche  a  undici,  ma  quelli  che  avevano  gravi

difficoltà continuavano ad averne durante gli anni successivi. 

Nonostante ciò, sul piano individuale, hanno un ruolo fondamentale non soltanto

il numero di avversità iniziali e l’esposizione prolungata ai fattori di rischio, ma

anche il  grado di vulnerabilità del minore e la capacità di resilienza (Fermani,

2014). In linea di massima, più prolungata sarà l’esposizione ad una maggiore

avversità, più negativi saranno gli effetti nello sviluppo al momento dell’arrivo del

minore nella nuova famiglia e più compromesso il recupero posteriore.

Gli studi sul livello di sviluppo sia fisico che psicologico dei bambini all’arrivo in

una  famiglia  e  i  successivi  cambiamenti,  hanno  dimostrato  la  straordinaria

opportunità che rappresenta l’adozione per questi bambini e come essa sia senza

dubbio un’esperienza, nella maggior parte dei casi, positiva.  

1.3 Terza prospettiva di ricerca

Nelle due prospettive precedenti, sono stati citati studi comparativi cioè, adottati e

non  adottati  nella  prima  prospettiva  di  ricerca  e,  stato  d’arrivo  e  recupero

posteriore,  nella  seconda.  L’approccio  delle  ricerche,  inoltre,  è  stato  di  tipo

descrittivo e, in quanto tale, tracciano le differenze che mostrano le comparazioni.

Dal 2000, tuttavia, e nonostante siano attive le ricerche legate alle due prospettive

di indagine (principalmente alla seconda) si osserva un nuovo orientamento in cui,

i ricercatori che studiano l’adozione dal punto di vista della psicologia, cercano di

spiegare i fenomeni anziché descriverli. Le ricerche, come ad esempio quelle di

Reiss, Leve e Whitesel (2009); Tienari et al. (2004) riguardo le influenze geni-

ambiente  e  quelle  di  Gibson  (2009)  e  Lewis,  Dozier,  Ackerman e  Sepulveda-

Kozakowski (2007) riguardo le dinamiche familiari, vengono quindi indirizzate

sui fattori e i processi presenti nell’adattamento all’adozione e lo sviluppo delle

persone che sono state adottate. Esse prendono in considerazione il ruolo della
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genetica di ogni individuo nel proprio sviluppo, l’impatto delle avversità precoci

sulle  diverse  strutture  cerebrali  ed  eventuali  connessioni  con  le  differenze

riscontrate nelle prime due prospettive di ricerca, i processi di interazione alla base

delle dinamiche delle famiglie  adottive,  la ricerca delle origini  in adolescenza,

giovinezza o in età adulta.

I nuovi approcci di questa terza prospettiva di ricerca si sviluppano in tre aree di

investigazioni centrate principalmente: 

a)       sui processi interpersonali all’interno della famiglia adottiva: 

 Reuter et al. (2009) hanno analizzato i processi di interazione nelle famiglie

con o senza adolescenti adottati. Questo studio evidenzia molte similitudini nel

modo di relazionarsi che hanno i membri della famiglia, ma con una maggiore

conflittualità  tra  figli  e  i  genitori  nelle  famiglie  adottive  rispetto  a  quelle

famiglie con figli che non sono stati adottati.

 Wrobel et al.  (2009); Brodzinsky e Pinderhughnes (2002) si  sono occupati

delle  dinamiche  delle  famiglie  adottive  e  della  comunicazione  legata  alla

tematica  adottiva.  Secondo questi  autori,  i  genitori  adottivi  hanno un ruolo

importante nel parlare di adozione con i figli, è un processo che si sviluppa

gradualmente sin dall’età prescolare a seconda della curiosità e della maturità

emotiva del bambino. A tal proposito, la comunicazione in adozione porta a

confrontare  l’open  adoption,  ossia  quando  il  minore  adottato  mantiene  i

contatti con la famiglia biologica, con l’opennes in adoption, cioè quando la

famiglia adottiva parla apertamente dell’adozione. Brodzinsky (2005) mette in

risalto che anche se una famiglia avesse effettuato una open adoption, potrebbe

non essere aperta a parlare di adozione e, al  contrario, se una famiglia non

avesse  effettuato  una  open  adoption,  potrebbe  comunque  avere  una  certa

apertura comunicativa, cioè una openness in adoption con il figlio riguardo le

informazioni sulla propria adozione. Brodzinsky (2006) evidenzia inoltre che
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l’openness in adoption, cioè l’atteggiamento comunicativo e il comportamento

dei  genitori  adottivi,  è  maggiormente  predittivo  riguardo  l’adattamento  del

figlio  che  l’accordo  tra  la  famiglia  adottiva  e  biologica,  ossia  se  si  fosse

effettuata una open adoption  oppure una confidential adoption.

b)     sul tipo di attaccamento nelle famiglie adottive: 

Gli studiosi del Centro di Anna Freud di Londra hanno costatato i cambiamenti

nei modelli operativi interni dell’attaccamento nei bambini.  In questo senso, le

nuove e positive relazioni che si  vengono a creare con la famiglia adottiva,

modificano  le  rappresentazioni  connesse  all’attaccamento  di  bambini  che

avevano  subito  esperienze  di  maltrattamenti,  rendendo  quell’attaccamento

sempre più sicuro dopo l’adozione. In linea con questi studiosi, Hodges, Steele,

Hillman, Henderson, Kaniuk (2005) ritengono che i  pattern di attaccamento

sicuro  non  si  sostituiscono  a  quelli  preesistenti,  ma  rispetto  ad  essi,  si

sviluppano in modo antagonico. 

I  ricercatori  Stams,  Juffer,  van IJzendoorn (2002);  Steele,  Hodges,  Kaniuk,

Steele,  Asquith,  Hillman,  (2009);  Palacios,  Román,  Moreno,  León,  (2009)

hanno analizzato la relazione che esiste tra l’ambiente emotivo familiare e i

cambiamenti  nei  pattern  di  attaccamento  dei  minori  adottati,  mettendo  in

evidenza  che  la  sensitivity materna,  il  pattern  di  attaccamento  che  è  stato

interiorizzato dalla figura di riferimento, i modelli di un attaccamento sicuro e

le  rappresentazioni  delle  funzioni  genitoriali,  sembrano  avere  un’incidenza

sull’attaccamento dei bambini adottati.

c)      Sull’incidenza dei fattori genetici nell’adattamento dei minori adottati:

Caspers  et  al  (2009)  hanno  studiato  la  relazione  tra  uno  specifico  tratto

genetico  (come  può  essere  la  variante  corta  dell’allele  5-HTTLPR)  e

l’attaccamento adulto non risolto in persone adottate ma con genitori biologici

con sintomi psichiatrici.  I  risultati  evidenziano un rapporto tra questo tratto
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genetico e l’attaccamento insicuro da adulti. Con questo si intende dire che la

variante  corta  dell’allele  negli  adottati  aumenta  il  rischio  di  questo  tipo  di

pattern di attaccamento. 

Gli studi sul cervello dei bambini adottati di Chugani, Behen, Muzik, Juhasz,

Nagy,  Chigani,  (2001);  Eluvathingal,  Chigani,  Behen,  Muzik,  Maqbool,

Chugani, Makki (2006); Mehta, Golembo, Nosarti, Colvert, Mota, Williams,

Rutter,  Sonuga-Barke  (2009)  hanno  costatato  come le  esperienze  precoci  e

negative legate all’istituzionalizzazione incidano significativamente sul volume

della  sostanza  bianca  e  grigia  ma  non  solo,  anche  sul  metabolismo  e  i

collegamenti delle diverse regioni cerebrali. 

Le ricerche condotte da Colvert, Rutter, Kreppner, Beckett, Castle, Groothues,

Hawkins, Stevens, Sonuga-Barke (2007) sull’istituzionalizzazione prolungata

in  tenera  età  e  quelle  condotte  da  Lewis,  Dozier,  Ackerman,  Sepulveda-

Kozalowski (2007) sul collocamento instabile hanno dimostrato, ad esempio,

un’influenza negativa sulla regolazione delle capacità del controllo inibitorio. 

Dopo  aver  presentato  le  tre  prospettive  nelle  quali  si  sono  orientati  gli  studi

psicologici  sull’adozione,  bisogna  dire,  infine,  che  la  comparsa  della  seconda

prospettiva, ad esempio, non implica la scomparsa della prima. Sono gli interessi dei

ricercatori,  piuttosto,  che si  orientano in una direzione o in un’altra,  ancora oggi,

infatti, vengono condotte ricerche ispirate nelle prospettive precedenti.

2. L’adozione in Italia 

La legge italiana sull’adozione del 4 maggio 1983 n. 184, nell’art. 27 stabilisce che

“l'adozione  fa  assumere,  al  minore  adottato,  lo  stato  di figlio legittimo  degli

adottanti, dei quali porta anche il cognome. La stessa legge prevede la possibilità di
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adottare un minore sul  territorio nazionale  o in uno Stato estero,  quindi,  in Italia

l’adozione può essere nazionale o internazionale. Lo Stato Italiano, infatti, ha aderito

alla  Convenzione dell'Aja per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di

adozione internazionale del 1993. 

Per  quanto  riguarda  l’adozione  internazionale,  i  più  recenti  Rapporti  della

Commissione per le Adozioni Internazionali (CAI) (2013) dimostrano che l’Italia è al

secondo posto a livello mondiale, dopo gli Stati Uniti, con circa 3000 adozioni l’anno

(senza considerare le adozioni nazionali che si aggirano intorno alle 1000), e il primo

Paese  in  Europa.  Questo  dato  conferma  che  l’adozione  in  Italia  rappresenta  un

fenomeno sociale di grande rilievo.

La raccolta  dei  dati  internazionali  sul  numero  di  adozioni  nei  principali  Paesi  di

accoglienza, cioè Stati Uniti, Italia, Spagna, Francia, Canada, Germania, Paesi Bassi,

Svezia, Danimarca, Svizzera e Norvegia, ha tracciato su scala mondiale l’andamento

del fenomeno nel suo insieme. Dall’anno 2006 in poi, si constata una riduzione dei

numeri  di  adozioni,  e  questa  tendenza  si  accentua  dopo  il  2009.  Le  cause  sono

riconducibili alla riduzione delle domande da parte degli aspiranti, il cambiamento

nel profilo del minore in stato di adottabilità (con un’età media di 5-6 anni all’arrivo

in  Italia  e  con  bisogni  speciali)  e,  non  meno  importante,  la  Grande  Recessione

mondiale  che  ebbe  inizio  in  quegli  anni,  e  che  ha  colpito  anche le  famiglie  che

devono affrontare le costose spese delle adozioni internazionali. Le stime sui dati del

2015 hanno confermato questa tendenza che ormai si manifestata in tutti i principali

Paesi di accoglienza dei minori adottati internazionalmente (TAB. 1)

TAB.  1-  Tendenza  adozioni  internazionali  nei  principali  Paesi  di  accoglienza

dell’adozione. Anni 2001-2013.
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FONTI: Hcch, AICAN, CAI per l'Italia e M.A.I. Francia 2013

Nello specifico, le adozioni internazionali nei Paesi accoglienti hanno segnato il loro

massimo  con  43.800  minori  adottati  nel  2004,  valore  che  poi  è  andato

progressivamente diminuendo fino ai 18.097 minori adottati nel 2012, evidenziando

una diminuzione significativa negli ultimi dieci anni. Questa tendenza si evince in

tutti i principali Paesi di accoglienza, e l’Italia non fa eccezione, nel 2010 ha toccato

il  suo  massimo  con  4.130  minori  adottati  e  progressivamente  questo  numero  è

diminuito fino al 2013 con 2.825 minori.

Dal 2000 al 2013 i bambini stranieri autorizzati all’ingresso in Italia a fini adottivi

sono stati 42.048. Questi minori sono stati adottati da 33.820 coppie, con una media

di 1,24 bambini per coppia. Il tempo medio che le coppie adottive hanno impiegato

dalla disponibilità presentata in Tribunale all’autorizzazione all’ingresso del minori

adottati è di 3,3 anni con punte massime di 5,5 anni per le coppie che hanno adottato

bambini dalla Lituania e punte minime di 2,8 anni per le coppie che hanno portato a

termine l’adozione nella Federazione Russa e in Ungheria. I dati mettono in rilievo il

consolidamento di alcune tendenze che si erano già manifestate negli ultimi 4 anni e

cioè: aumento dell'età media dei genitori adottivi, incremento del peso delle adozioni

delle  regioni  meridionali  sul  totale  delle  adozioni,  alto  livello  di  istruzione  delle

coppie adottive, incremento delle adozioni di bambini provenienti da Paesi africani.
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Esaminando gli ultimi dati disponibili del 2013 sulla provenienza dei minori stranieri

adottati in Italia, il Paese di origine da cui è arrivato il maggior numero di minori è

ancora, come nel 2012, è la Federazione Russa, pari al 25,8% del totale. Seguono

l’Etiopia  (10,4%),  la  Polonia  (7,2%),  il  Brasile  (6,6%),  la  Colombia  (6,3%),  la

Repubblica Popolare Cinese (5,7%) e la Repubblica Democratica del Congo (5,6%).

Complessivamente, da questi sette Paesi sono giunti in Italia nel 2013 1.911 minori,

pari al 67,6% del totale dei minori autorizzati all’ingresso a scopo adottivo nel corso

dell’anno. 

Per quel che riguarda il continente di provenienza dei minori, il Rapporto della CAI

mostra una crescita del numero dei minori provenienti dai Paesi dell’Africa, che nel

2013 rappresentano il 20,2% del totale, a fronte del 16,3% del 2012, un incremento

consistente si è rilevato anche dai minori provenienti dall’Asia, passati dal 10,6% al

13,1% del totale, la quota percentuale dei minori provenienti dall'America latina è

invece  diminuita,  passando  dal  25,3%  del  2012  al  19,1%  del  2013;  resta

sostanzialmente stabile la quota di minori stranieri provenienti dall’Europa, passando

dal 44,7% del 2012 al 44,6% del 2013. Considerando i tredici anni del monitoraggio,

si  è  progressivamente  ridotto  il  numero  dei  minori  provenienti  dall'Europa,  che

passano dal 60,9% del 2001 a circa il 48% del 2013, con il contestuale incremento dei

minori provenienti dagli altri continenti: i minori originari dall'America Latina dopo

aver  avuto  un  incremento  significativo  nel  periodo  2006-2012  subiscono  un

ridimensionamento, come detto sopra, nel 2013; i minori asiatici passano dal 12,5%

del  2001  al  13,1%% del  2013  e  quelli  di  origine  africana  quadruplicano  la  loro

presenza, passando dal 4,8% del quinquennio 2000- 2005 al 20,2% del 2013.

I dati statistici sulle adozioni nazionali in Italia, invece, sono scarsi e obsoleti, gli

ultimi a disposizione, infatti, risalgono al 2007.
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TAB. 2- Domande di adozione, dichiarazioni di adottabilità e adozioni nazionali.

Anni 2000-2007.

*sono esclusi casi speciali e adozioni familiari

FONTE: Sistema Informativo Territoriale sulla Giustizia 

Come si evince nella tabella 2, le domande per le adozioni nazionali crescono nel

periodo 2000-2007, con qualche oscillazione. Le adozioni non seguono precisamente

l’andamento delle domande da parte degli aspiranti, essendo il numero dei minori in

stato di adottabilità nel nostro Paese inferiore alle domande presentate nei Tribunali

per i minorenni. 

3. L’adozione in Argentina

La  realtà  dell’adozione  in  Argentina  è  ben  diversa  da  quella  italiana.  Allo  stato

attuale, l’Argentina ha firmato la Convenzione dell’Aja del 1993, ma ancora non ha

legiferato  riguardo  l’attuazione  all’interno  del  proprio  territorio  nazionale

dell’adozione internazionale (ci sono, però, alcuni casi, ma rari, di adottanti argentini

che hanno adottato il proprio figlio all’estero, seguendo procedure molto lunghe e

complesse tra privati, soprattutto, dopo la catastrofe umanitaria causata dal terremoto

di Haiti del 2010 dove molti bambini sono rimasti orfani).
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La Ley  Nacional  24.779  del  1997  sancisce  che  l’adozione  è  limitata  ai  cittadini

argentini ed agli stranieri (che risiedono però in Argentina da almeno 5 anni), quindi

l’adozione è solo nazionale. 

Nel 2005 è stata creata la Direccion Nacional del Registro Unico de Aspirantes a

Guarda con fines adoptivos (DNRUA) (Direzione Nazionale del Registro Unico di

Aspiranti  all’affido  ai  fini  adottivi)  per  poter  avere  a  disposizione  un  registro

nazionale  delle  persone  che  vogliono  adottare  (ad  oggi,  hanno  aderito  tutte  le

province tranne una), e lo scopo è quello di unificare le domande degli adottanti e

gestire le richieste attraverso questo Registro nazionale.

Gli  ultimi  dati  statistici  pubblicati  all’interno  della  Guida  informativa  sobre  la

Adopcion della DNRUA del 2014 mostrano il numero di aspiranti all’adozione e qual

è il profilo del bambino/i o ragazzo/i che intendono adottare. 

Alla  DNRUA sono  pervenute  nel  2014,  7077  richieste  da  parte  degli  aspiranti

argentini all’adozione: il 91.07 % di essi ha espresso la volontà di voler adottare un

bambino fino a un anno di età, il 31,50 % vorrebbe adottare un bambino intorno ai 6

anni e solo l’1, 89 % minori intorno ai 12 anni, cioè, preadolescenti o adolescenti1. I

dati sugli aspiranti rispetto allo stato di salute del minore da adottare hanno costatato

che il  74% di essi  non è disponibile ad accogliere un minore affetto da qualsiasi

patologia, il 16% accetterebbe un bambino o ragazzo con lievi patologie, il 6% non

l’ha specificato e il 4% è disponibile ad accogliere un minore con patologie lievi e

gravi.2 Esaminando anche la disponibilità degli aspiranti ad adottare gruppi di fratelli,

il 65% di essi si è reso disponibile, il 29% vorrebbe adottare solo un minore e il 6%

non l’ha specificato.3 Infine, considerando sia lo stato di salute e l’età del minore da

adottare, il 17,89% degli aspiranti sono disponibili ad adottare un minore fino ad un

1 Si veda TAB 3- APPENDICE 

2 Si veda TAB 4- APPENDICE 

3 Si veda TAB 5- APPENDICE 
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anno di età con qualche patologia, l’8,15% un minore di 6 anni di età con qualche

patologia e lo 0,64% un ragazzo di 12 anni di età con qualche patologia.4

Riguardo il numero di adozioni nel Paese, non sono stati  pubblicati dati statistici:

essendo una Repubblica federale ogni provincia che la compone gode di una certa

autonomia ed ognuna di esse applica diverse metodologie e procedure per avviare le

pratiche per l’adozione di un minore. Non ci sono neanche dati statistici sul numero

di bambini in stato di adottabilità: va sottolineato che non esiste e non è stato mai

istituito  un  registro  di  minori  in  stato  di  adottabilità.  Bisogna dire  che  in  alcune

province  addirittura  alcuni  neonati  non  venivano  neanche  registrati  all’Ufficio

anagrafe (Registros civiles) perché spesso oggetto di pratiche irregolari o inseriti nel

mercato della prostituzione minorile. Fino a poco tempo fa, erano frequenti, infatti, le

cosiddette  “entregas  directas”  cioè  consegne  di  bambini  fatte  attraverso  accordo

privati e atto notarile e, quindi, senza la mediazione giudiziaria ( non si escludono in

queste transazioni anche retribuzioni economiche). Dopo l’approvazione del Nuevo

Código Civil en materia de Adopción (in vigore dal 1 agosto 2015) sono vietate le

“entregas directas”, quindi gli accordi tra privati. A tal proposito, il Presidente della

Fundacion Adoptar denunciava il fatto che solo il 25% delle adozioni erano legali,

invece il 75% non potevano essere considerate adozioni in quanto pratiche irregolari

e connesse alla tratta di persone. 

Tra il  2010 e il  2011 l’Unicef e la Secretaría Nacional  de Niñez,  Adolescencia y

Familia (SENNAF) hanno condotto un primo e inedito studio sulla “Situación de

niños, niñas y adolescentes sin cuidados parentales en la República Argentina”. Per la

prima  volta  è  stato  sviluppato  uno  studio  che  ha  visto  partecipi  le  23  province

argentine  insieme  alla  Ciudad  Autonoma  di  Buenos  Aires,  con  lo  scopo  di

quantificare i minori che erano istituzionalizzati e indagare, soprattutto, le cause che

hanno fatto sì che questi bambini e bambine siano all’interno di queste strutture. Lo

studio ha anche rilevato lo stato di salute e di istruzione dei minori, la situazione in

4 Si veda TAB 6- APPENDICE 
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cui si trovano le famiglie accoglienti, la formazione del personale degli istituti, tra

altre questioni.

La ricerca ha rilevato che in Argentina ci sono 14.675 bambini e adolescenti senza

cure parentali, cioè minori che per diversi motivi non vivono con la propria famiglia

d’origine e, quindi, vengono inseriti in qualche istituto o famiglia accogliente. Queste

misure di tutela rimangono fino a quando non si risolvono le cause per il quali sono

stati allontanati dalle proprie famiglie e poter così farli tornare a casa, e nei casi in cui

questo  non  fosse  possibile,  essere  adottati  da  altre  famiglie.   I  risultati  hanno

evidenziato che il 44% dei bambini e ragazzi che sono negli istituti o nelle famiglie

accoglienti,  ha  subito  dalla  famiglia  biologica  violenza  domestica  e  gravi

maltrattamenti, il 31% sono stati abbandonati e il 13% ha subito qualche abuso. La

provincia di Buenos Aires è la zona che concentra il maggior numero di bambini e

ragazzi in situazione di vulnerabilità e disagio sociale (49 % sul totale dei minori in

tutto il Paese). Il 20% dei minori in queste situazioni si trova nel Nord Est del Paese,

il 12% al centro, l’8 % a Ovest del territorio Nazionale, il 6% in Patagonia e il 5 %

dei minori a Nord Ovest.

In  Argentina,  il  64  % dei  bambini  e  ragazzi  presi  in  esame  da  questo  studio  è

istituzionalizzato. Più della metà di questi minori senza cure parentali o inseriti in

famiglie accoglienti,  ritorna con la propria famiglia  biologica dopo aver risolto  il

conflitto che li ha separati o con la famiglia allargata, cioè zii, nonni oppure figure

che non sono familiari ma hanno legame affettivo con il bambino o ragazzo. Il 20%

dei minori, compiuti i 18 anni, esce dall’istituto senza un progetto che contempli la

continuità degli studi o una prospettiva di lavoro. Soltanto il 7% di essi ha qualche

progetto di vita dopo il periodo di istituzionalizzazione. Per quanto riguarda i minori

sotto  i  18 anni  di  età  senza cure parentali,  il  49% sono femmine e  il  51% sono

maschi, il 44% di essi hanno tra i 13 e i 18 anni di età, il 29 % tra i 6 e i 12 anni e il

26% ha tra 0 e 5 anni. 
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Riguardo  l’istituto  dell’adozione,  soltanto  l’8%  dei  minori  argentini  senza  cure

parentali vengono adottati. Questo dato evidenza, quindi, che le domande di aspiranti

all’adozione sono ben superiori ai minori in stato di adottabilità. 

Bisogna dire, infine, che in molti casi, i tempi di permanenza negli istituti sono molto

lunghi e questa misura che dovrebbe essere temporanea diventa, con il passare degli

anni, definitiva. Questo fa sì che la maggior parte dei minori in stato di adottabilità

siano già grandi (preadolescenti o adolescenti).   A tal proposito, il  Nuevo Codigo

Civil in materia di Adozione in vigore dal 2015, ha stabilito che la SENNAF ha sei

mesi per valutare la situazione dei minori presi in carico, e il Tribunale ha tre mesi

per decidere sullo stato di adottabilità del minore.

4. Adozione: la costruzione dell’identità in adolescenza

Attualmente l’adozione ci porta a riflettere e indagare questioni sempre più profonde.

Negli ultimi due decenni le ricerche sull’adozione hanno focalizzato l’attenzione sui

bambini che sono stati adottati trascurando lo studio della fase dell’adolescenza.

Nonostante gli adolescenti che sono stati adottati siano investiti dalle diverse variabili

che interessano anche tutti i loro coetanei, devono anche riconsiderare l’esperienza

adottiva  e  le  loro  origini  che  sono  diverse  dalla  famiglia  adottiva.  Con  ciò

l’adolescente  che  è  stato  adottato  deve  guardare  al  passato  per  costruire  così

un’identità propria, ma può essere un processo complesso e delicato.

I  compiti  evolutivi  nell’adozione  sono  condizionati  da:  l’età  al  momento

dell’adozione,  l’esperienza  che  il  ragazzo  ha  dell’abbandono,  il  modo  in  cui  ha

rielaborato la storia pregressa, l’assenza di informazioni dei primi anni di vita, una
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maggiore incertezza nel rapporto con i genitori adottivi, le caratteristiche etniche (se

proviene  da  un altro Paese)  e  la  possibile  ricerca  delle  origini.  Riguardo l’età  al

momento dell’adozione dagli studi fatti da Sharma e alt. (1996) e Howe et al., (2001)

si evince che durante la fase adolescenziale i ragazzi che sono stati adottati più grandi

possono manifestare maggiori difficoltà ma in età adulta queste difficoltà si riducono

significativamente (Decker e Omori, 2009). Studiosi come Miller, Farr, Christensen,

Grotevant  e  von  Dulmen  (2000)  hanno  confrontato  il  comportamento  degli

adolescenti che sono stati adottati e non. I risultati mettono alla luce un esito negativo

dei primi rispetto ai secondi, ma la differenza tra i due campioni è ridotta. Bramanti e

Rosnati  (1998),  attraverso  una  ricerca  condotta  su  un  campione  di  adolescenti

adottati, convalidano l'ipotesi di una maggiore vulnerabilità psicologica degli stessi

rispetto ai loro coetanei non adottati. La letteratura (Verhulst e Versluis-den Bieman,

1989;  Brodzinsky,  1992)  è  concorde  nell’indicare  una  maggiore  presenza  di

problematiche  (difficoltà  scolastiche, comportamenti  devianti,  problemi  emotivi e

relazionali) negli adolescenti che sono stati adottati confrontati con i loro coetanei

non  adottati, soprattutto  nelle  problematiche  esternalizzanti (i  ragazzi),  e

internalizzanti (le ragazze).

 Altri studi e ricerche che riguardano l’identità etnica, mettono in evidenza che il fatto

di provenire da un Paese o essere somaticamente diversi può acquistare un valore

significativo  in  adolescenza  perché  contribuisce  a  definire  il  senso  di  identità

personale, nelle relazioni con gli altri e può rappresentare un fattore esplicativo della

propria  situazione.  Le  ricerche  a  riguardo  hanno  fornito  dati  contrastanti:  alcune

ricerche evidenziano che gli  adottati  in adozione interetnica si  identificano con la

cultura dominante più che con il proprio gruppo etnico e questo indipendentemente

dai  tratti  fisici  e  somatici,  ciò  non  corrisponde  però  alla  negazione  delle  proprie

origini etniche. Altre ricerche mettono in luce una forte identificazione con il gruppo

etnico  di  appartenenza.  La  maggioranza  degli  adolescenti  adottivi  ha  un  buon

andamento  complessivamente  (Benson,  Sharma,  &  Roehlkepartain,  1994;  Fava
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Vizziello & Simonelli, 2004). In uno studio fatto in Canada da Westhues e Cohen

(1997), nel quale è stato valutato l’adattamento di un gruppo di figli adottivi, divisi in

due sottogruppi uno composto da soggetti di età compresa tra i 12 e i 17 anni e l’altro

tra i 18 e i 25, confrontati con i loro fratelli figli biologici, i risultati indicano che

questi  ultimi  hanno punteggi  migliori  su  tutte  le  6  aree  considerate:  integrazione

familiare,  autostima,  relazioni  con i  pari,  benessere  nella  relazione  con le  origini

etniche  e  razziali,  e  le  prestazioni  scolastiche.  Queste  differenze,  però,  non sono

particolarmente  significative  e  il  quadro  complessivo  che  emerge  dalla  ricerca  è

quello di un buon adattamento dei soggetti adottivi.

I  ragazzi  prima  di  essere  stati  adottati,  nella  maggior  parte  dei  casi,  hanno  però

trascorso mesi o anni in un ambiente che non li ha investiti narcisisticamente e non

rispondendo  adeguatamente  alle  loro  esigenze  o  necessità,  tanto  fisiche  quanto

affettive (Galli,  2007),  hanno subito esperienze dolorose come la separazione dai

genitori di nascita, dai fratelli; sono stati per lunghi periodi in istituti (Juffer e van

Ijzendoorn, 2005) o in ambienti di crescita poco adeguati alle loro esigenze (van der

Vegt et al. 2009), portano con sé, sin da piccoli, le impronte di maltrattamenti fisici

e/o psicologici nonché esperienze di affidi o precedenti esperienze di adozioni non

riuscite.

L’abbandono e la separazione da parte della famiglia biologica, cosi come gli anni di

istituzionalizzazione lascia nell’adolescente delle impronte profonde nel suo vissuto

e, da quel momento, è segnato da perdite e carenze.  Alcuni autori (De Rienzo et al.

1999)  evidenziano  come  il  principale  problema  degli  adolescenti  che  sono  stati

adottati  non  sia  tanto  la  conoscenza  del  genitore  reale  o  “esterno”  quanto  la

conoscenza del genitore cosiddetto interno, cioè di quel genitore con cui essi vivono

una relazione che non è stata ancora risolta (fantasmatica). In particolare, la perdita

dei  genitori  biologici  come  conseguenza  dell’adozione  può  causare  in  molti

adolescenti dei sentimenti contrastanti. Tale privazione può essere spiegata come una
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perdita ambigua; cioè la scomparsa di una persona che è viva o che potrebbe essere

ancora viva (Powell e Afifi, 2005).

Essere stati abbandonati, come già accennato, provoca dolore, rabbia e paura di un

nuovo abbandono e porta con sé lo sgomento che questo possa accadere un’altra volta

(Grinberg. 2006). L’abbandono genera, sin dall’infanzia, un sentimento di “vuoto”, di

colpa e scissioni nella storia personale e molteplici interrogativi (Brodzinsky,Smith,

D. Brodzinsky, A. 1998). L’accettazione della perdita dei genitori biologici insieme

alla ricerca del Sé contribuiscono allo sviluppo psicologico delle persone che sono

state adottate (Brodzinsky, Schechter e Henig, 2011), ma questo non è un processo

semplice da affrontare e superare.  Quando prevalgono sentimenti di inferiorità, di

svalutazione, di scarsa fiducia in se stessi e bassa autostima (Rutter, 2010; Borders,

Penny e  Portnoy,  2000; Sharma,  McGue e Benson,  1996),  il  giovane che è  stato

adottato può percepirsi differente degli altri, fuori posto o sentirsi rifiutato. 

A questo punto è interessante fare un confronto tra i diversi tipi di perdita sottostanti

nel percorso adottivo (Greco, 2006; Brodzisnky e Schechter, 1990). Le perdite legate

all’ adozione  sono profonde perché  si  tratta  di  esperienze  precoci  e  di  perdite  di

riferimenti  familiari  e  spesso  anche  della  propria  etnicità:  i  componenti  che

riguardano l’appartenenza etnica, i rapporti di parentela, la storia e la narrazione delle

origini, il codice linguistico fino ad allora conosciuto.  Accanto alle perdite da parte

del figlio adottivo, si trovano quelle dei genitori adottivi (ad esempio, la perdita del

figlio biologico mai nato). La duplice perdita alla base dell’adozione fa sì che genitori

e figli  si  trovino infatti  più volte di fronte a un bivio. I genitori adottivi possono

minimizzare  o  negare  la  perdita  sia  per  se  stessi  che  per  il  figlio,  cercando

implicitamente di annullare le differenze tra famiglia adottiva e biologica; altrimenti

potrebbero mantenere aperta questa doppia connessione permettendo al ragazzo di

esplorare liberamente il tema delle origini e della filiazione adottiva. Il figlio potrebbe

considerare  la  differenza  della  propria  origine  come  riprovevole  e  pericolosa  e

mettere in atto delle strategie di coping evitanti riguardo le proprie emozioni verso i
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genitori biologici oppure potrebbe sentirsi libero di domandare sul proprio passato,

sul  proprio  abbandono  e  scegliere  di  intraprendere  una  ricerca  attiva  di  ulteriori

informazioni  (Greco,  2006).  Alcuni  studi  mettono  in  luce  come  uno  dei  compiti

centrali del ragazzo che è stato adottato sia quello della rielaborazione delle perdite e

del ruolo significativo che hanno i genitori adottivi nel supportare il figlio in questo

processo.   (Hawkins,  Beckett,  Rutter,  Castle,  Groothues,  ,  Kreppner,  Stevens,  e

Sonuga-Barke,  2008.  Brodzinsky,  2006).  Altri  studiosi  associano  alti  livelli  di

condotte  esternalizzanti  in  adolescenza  alle  inquietudini  riguardo  le  origini  e  la

famiglia biologica (Kohler, Grotevant &McRoy, 2002).

 La  rielaborazione  delle  perdite  può  essere  complessa  (Grinberg,R.  Valcarce,M .

2006). A questo punto, ogni adolescente che vive l’adozione in prima persona deve

elaborare la perdita dei genitori adottivi, quelli biologici e dei fratelli biologici (che

forse ha avuto ma non ha potuto conoscere). Non meno importante sono la perdita

della  continuità  genealogica  e  quella  riguardante  l’informazione  genetica

(Brodzinsky, 2006). 

In conclusione, lo studio della costruzione dell’identità in adozione, quindi, porta a

domandarsi quale lavoro mentale hanno dovuto fare gli  adolescenti che sono stati

adottati per poter costruire un’identità più o meno stabile in cui la loro storia, sia

quella  precedente  all’adozione  che  dopo di  essa,  possa  allacciarsi  armonicamente

(Galli, 2001). Nella fase adolescenziale, chi è stato adottato deve iniziare un processo

di risignificazione della propria esperienza adottiva, questo vuol dire dare un senso

diverso al proprio passato partendo da una nuova comprensione nel presente.

Con il passare degli anni, però, ogni persona che è stata adottata si troverà di fronte

alla ricerca di quel “pezzo mancante” del puzzle che rappresenta i primi anni di vita.

Inevitabilmente il percorso da intraprendere verso le “radici” rievocherà il dolore e la

perdita della famiglia di nascita (Vadilonga, 2010). Il bisogno di ricerca delle radici,

da parte del ragazzo, si biforca in due versanti: da un lato, vuole comprendere perché

i  genitori  lo  abbiano  adottato.   Questo  fatto  ha  un’importante  significazione
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emozionale e permetterà al figlio adottivo di consolidare o no il proprio rapporto di

filiazione.  Dall’altro  lato,  vuole  capire  perché  è  stato  abbandonato  dai  genitori

biologici, le circostanze della sua nascita, come erano queste persone e se ha fratelli o

sorelle. 

Sebbene molti genitori comprendano le esigenze che hanno i propri figli di trovare le

loro radici, alcuni di essi possono reagire in modo negativo (Oliviero Ferraris, 2012).

I motivi principali possono essere il senso di inadeguatezza e la paura di perdere la

relazione con i  figli,  la paura che l’incontro possa avere dei riscontri  negativi sul

ragazzo ed, infine, la paura che la scoperta delle proprie origini possa scuoterli la vita.

Infine, la sfida di dare un significato alle proprie origini, a volte sconosciute o poco

chiare, porta al ragazzo che è stato adottato a chiedersi da dove viene, chi sono i

genitori biologici, perché è stato dato in adozione, se i genitori biologici lo pensano

ancora, se ha dei fratelli, anche il significato che ha l’adozione nella propria vita. Le

risposte a queste domande aiuteranno il ragazzo a dare un senso al passato, a capire il

presente e, soprattutto se stesso, per poi affrontare il  futuro (Grotevant, 1993).  Il

complesso  processo  di  definizione  della  propria  identità,  in  quanto  compito

fondamentale in età adolescenziale, pone le fondamenta per lo sviluppo psicosociale

in età adulta (Erikson, 1968). Per un ragazzo costruire la propria identità adottiva

significa, quindi, dare una risposta in continua evoluzione alla domanda “Chi sono io

in quanto persona che è stata adottata?” (Grotevant, 1997; Grotevant, Dunbar, Kohler,

Esau, 2000)
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CAPITOLO II

LA RICERCA CON GLI ADOLESCENTI ARGENTINI E ITALIANI CHE

SONO STATI ADOTTATI:

OBIETTIVI E METODO 

Introduzione 

La ricerca sull’adozione ha fatto passi da giganti in questi ultimi decenni, nonostante

ciò, le meta-analisi realizzate hanno evidenziato che si trova ancora nelle fasi iniziali

(Palacios,  Brodzinsky,  2010;  Juffer  et  al.,  2011.  La  maggior  parte  delle  ricerche,

infatti, studiano lo stato dell’arrivo dei minori e il recupero che si evidenzia qualche

anno  dopo,  ma  molto  meno  sono  gli  studi  che  trattano  sull’adozione  nella  fase

adolescenziale  e  nell’età  adulta.  È per  questo  che  l’interesse  principale  di  questo

lavoro è quello di analizzare i ragazzi che sono stati adottati, centrando l’attenzione in
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quella fase di età com’è l’adolescenza nella quale si trovano a ridisegnare il passato

per costruire il proprio futuro.

Fino ad oggi, inoltre, i ricercatori hanno centrato i loro studi sulle possibili difficoltà

di  adattamento  e  problemi  legati  al  comportamento  dei  soggetti  che  sono  stati

adottati.  Tuttavia,  Juffer  (2011),  Van IJzendoorn e  Juffer  (2006),  considerano che

bisognerebbe studiare non solo le problematiche dei minori, così com’è evidenziato

anche dalle prospettive di ricerca analizzate da Palacios e Brodzinsky (2005, 2010) ;

Rosnati, (2010) e Fermani (2014) presentate nel capitolo I, ma anche le capacità e le

eventuali  potenzialità  dei  soggetti,  evitando  in  questo  modo  che  la  Psicologia

dell’adozione si trasformi in Psicopatologia dell’adozione (Fermani, 2014; Palacios,

2016)  .  Se,  invece,  si  parte  da  una  prospettiva  di  ricerca  in  cui  si  prendono  in

considerazione non solo i fattori di rischio ma soprattutto quelli protettivi, così come

proposto da Rutter (1987) e Werner (2000), le variabili che rientrano nell’insieme dei

fattori protettivi potrebbero avere un ruolo importante nell’adattamento del minore

dopo l’adozione, attenuando l’impatto di situazioni stressanti e promuovere abilità e

capacità di resilienza (Juffer, 2009, Fermani, 2014). 

L’adolescenza è un passaggio cruciale per tutti i ragazzi ma anche per chi ha una

storia di adozione, nel quale i compiti identitari si intrecciano con la ricerca delle

origini  (che  si  intensifica  in  questo  periodo,  e  i  conflitti)  (Palacios,  2016).  Essa

comporta  una  sfida  evolutiva  che  deve  essere  affrontata  dal  ragazzo  che  è  stato

adottato che è inserito nel contesto familiare e sociale (scuola e gruppo dei pari). Non

a caso l’adozione è stata definita un life long process ovvero un processo che segna

tutta  l’esistenza  e  che  incontra  dei  punti  di  svolta,  alcuni  comuni  per  tutti  come

l’adolescenza, fase assai impegnativa e complessa. 

Appare, quindi, necessario intraprendere una ricerca che possa analizzare l’influenza

dei  genitori,  del  gruppo  dei  pari  (Fermani,  2011)  e  la  ricerca  delle  origini  nella
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costruzione dell’identità dell’adolescente che è stato adottato presumendo di trovare

un’associazione determinante per la costruzione dell’identità positiva o negativa. 

1. Obiettivi

Il progetto di ricerca si propone, attraverso l’utilizzo sia di metodi quantitativi, sia

qualitativi, di:

- porre a confronto la realtà degli adolescenti che sono stati adottati sia in Argentina

che in Italia, cercando di trovare eventuali differenze tra i due sottocampioni.

- indagare in profondità la formazione dell’identità negli adolescenti che sono stati

adottati,  analizzando nello specifico,  lo sviluppo adolescenziale,  vale a dire quelli

collegati allo sviluppo dell’identità e del concetto di sé, prendendo in considerazione

il modello olandese proposto da Meeus (2008) e in particolare i tre fattori analizzati

da  questo  autore  cioè:  impegno,  esplorazione  in  profondità  e  riconsiderazione

dell’impegno. 

-  identificare  l’impatto  esercitato  dai  genitori  adottivi  e  dal  gruppo  dei  pari

nell’acquisizione  dell’identità  e  nel  conseguente  adattamento  in  termini  di

soddisfazione  per  la  vita,  autostima  e  capacità  di  autodeterminazione,  nonché  le

modalità di ricerca delle origini (Brodzinsky, 2011, Fermani, 2014)

-  analizzare il significato dell’adozione nel macrosistema di riferimento, in quanto

studio  cross-culturale  in  cui  vengono  presi  in  esame  un  Paese  europeo  e  uno

latinoamericano.
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- individuare, dove possibile, buone pratiche di interazione degli adolescenti che sono

stati adottati sia nel campione italiano sia nel campione argentino.

2 Metodo

2.2 Il campione 

Hanno partecipato volontariamente alla ricerca 141 adolescenti e giovani che sono

stati  adottati,  69 argentini e 72 italiani,  di cui 47 maschi (33,3 %) e 94 femmine

(66,7%).  Nella  tabella  1  è  possibile  vedere  la  distribuzione  dei  maschi  e  delle

femmine del campione. 

TAB. 1 

Genere 

Nazionalità adolescenti

Totaleargentina italiana

Genere

maschi

30 17 47

                 femmine 39 55 94
Totale 69 72 141

34



Gli adolescenti hanno un’età compresa tra gli 11 e i 31 anni (età media 20, 52 anni; 

s.d. = 4,7). Nella tabella 2 sono riportati i dettagli relativi all’età

TAB. 2

Età dei partecipanti 

Età (in anni) Frequenze Percentuale sul totale
11 1 ,7
12 1 ,7
13 2 1,4
14 1 ,7
15 11 7,8
16 16 11,3
17 14 9,9
18 15 10,6
19 6 4,3
20 13 9,2
21 6 4,3
22 12 8,5
23 5 3,5
24 8 5,7
25 8 5,7
26 2 1,4
27 4 2,8
28 4 2,8
29 3 2,1
30 8 5,7
31 1 ,7

Tot. 141 100,0

Per quanto riguarda il  grado di  istruzione dei  partecipanti,  la  maggior parte degli

adolescenti  che hanno compilato i  questionari  hanno un titolo di  studio di  scuola

superiore (o la stanno frequentando), cioè il 62, 4% degli adolescenti e il 30,5 % di

essi ha un titolo universitario oppure sta frequentando l’Università. 

35



Nella tabella 3 si evince che la distribuzione dei soggetti sia italiani che argentini  a 

seconda del livello di istruzione è omogenea. 

TAB. 3

 Livello di istruzione a seconda della nazionalità
                            Livello di istruzione

Scuola

seconda

ria di I

grado

Scuola

seconda

ria di II

grado

Università Post-

laurea

Tot.

Nazionalità argentina     0 44 22 3 69
italiana 5 44 21 2 72

Totale 5 88 43 5 141

Nella  tabella  5  sulla  situazione  occupazionale  degli  adolescenti  si  evince  che  90

adolescenti,  che  rappresentano  il  63,  8%  del  nostro  campione,  studiano  e  non

lavornoa, invece i restanti  51, cioè il  36,2%, oltre allo studio svolgono un’attività

lavorativa.  La  maggior  parte  di  quelli  che  lavorano,  hanno  un  impiego  di  tipo

occasione o stagionale.  

TAB. 5

 Situazione occupazionale 
no si Tot

.
nazionalità argentina 50 19 69

italiana 40 32 72
Tot. 90 51 141

Di tutti gli adolescenti che hanno partecipato, 48 di loro sono figli unici, 46 hanno un

altro fratello o una sorella, 30 ne hanno 2 e 17 hanno 3 o più di 3 fratelli. (tabella 6)
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TAB. 6

 Numero fratelli 

Numero fratelli

Totale0 1 2 3 (+3)

nazionalit

à

argentina 18 21 20 10 69

  italiana 30 25 10 7 72
totale 48 46 30 17 141

I  genitori  hanno entrambi  titoli  di  studio  elevati  e  mentre  i  padri  svolgono  ruoli

lavorativi generalmente come liberi professionisti, le madri sono per la maggior parte

insegnanti e, in ogni caso, tutte impiegate. 

2.2 Il questionario

Il questionario anonimo somministrato ai partecipanti in lingua italiana e tradotto e

adattato alla lingua spagnola era composto da varie sezioni. La prima parte conteneva

domande  sulle  caratteristiche  socio-anagrafiche  dei  partecipanti  (genere,  età,

nazionalità);  la  seconda  era  finalizzata  a  valutare  lo  sviluppo  dell’identità  e  del

concetto di sé; la terza tesa a misurare le caratteristiche di personalità e la quarta

finalizzata a valutare la quantità dell’attaccamento ai genitori e ai membri del gruppo

dei pari. 
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Per misurare i  costrutti  oggetto di  indagine e al  fine di garantire scientificità alla

ricerca attraverso un questionario che fosse riconosciuto ufficialmente dalla comunità

scientifica come valido sono stati utilizzati gli strumenti di seguito descritti. 

Chiarezza del concetto di sé

È stata indagata attraverso la Self Concept Clarity Scale (SCC) (Campbell,  1990;

Campbell  Trapnell,  Heine,  Katz,  Lavalle  e  Lehman,  1996).  Essa  è  una  scala

monofattoriale la quale è composta da 11 item con risposte su scala Likert da 1  (per

niente  d’accordo )  a  5  (molto  d’accordo).  La  chiarezza  del  concetto  di  sé  è  una

caratteristica di personalità che fa riferimento alla misura in cui le percezioni che gli

individui hanno di sé sono definite in modo chiaro e stabili nel tempo. Un esempio di

item è: “In genere, ho un’idea chiara di chi sono e di ciò che sono”: α .83

Identità 

È stata misurata attraverso The Utrecht-Management of Identity Commitments Scale

( Meeus et al. 2008). La stessa versione della scala è stata adattata per misurare le

dimensioni formative dell’identità, cioè il rapporto con lo studio e con il lavoro. Ogni

scala è composta da 13 item, con modalità di risposta su scala Likert a 5 punti da 1

(completamente  falso)  a  5  (completamente  vero).  Sui  punteggi  ottenuti  è  stata

applicata un’analisi fattoriale da cui abbiamo ottenuto tre fattori:

- Impegno: indica il grado con cui gli individui si identificano con la scelta fatta

per gli adolescenti: α .90
- Esplorazione  in  profondità:  rappresenta  una  modalità  di  vivere  l’impegno

attivamente,  per  esempio  riflettendo  su  di  esso,  cercando  informazioni  o

confrontandosi con altre persone: α .77
- Riconsiderazione  dell’impegno:  indica  la  misura  in  cui  gli  individui  si

confrontano con altre alternative e desiderano cambiare la scelta effettuata: α .

79

38



Tali  fattori  sono  riferiti  sia  alla  dimensione  formativa  sia  a  quella  relazionale

dell’identità. Esempi di item sono: “quello che studio o il lavoro che faccio mi dà

stabilità nella vita” (impegno); “faccio molti sforzi per cercare di approfondire ciò

che studio o quello che faccio nel lavoro” (esplorazione in profondità); “spesso penso

che sarebbe meglio studiare cose diverse o fare un altro lavoro”. 

Attaccamento ai genitori 

È stato  misurato  tramite  la  versione  breve  di  The  Inventory  of  Parent  and  Peer

Attachment (Armsden e Greenberg, 1987). Si tratta di una scala composta da 24 item,

con modalità di risposta su scala Likert a 5 punti, da 1 (completamente falso) a 5

(completamente vero). Nello specifico 12 item misurano l’attaccamento al padre e

altri  12 item l’attaccamento alla  madre.  Esempi di  item sono:  “ho fiducia  in mio

padre/madre” (fiducia); “parlo con mio padre/madre dei miei problemi e delle mie

preoccupazioni”  (comunicazione);  “mio  padre/madre  non  si  cura  molto  di  me

“(comprensione). 

Sui  punteggi  ottenuti  è  stata  applicata  un’analisi  fattoriale.  I  fattori  individuati

misurano tre dimensioni dell’attaccamento:

fiducia nei padri: α .83                               fiducia nelle madri: α .85
comunicazione con i padri: α .87               comunicazione con le madri: α .60
comprensione dei padri: α .74                   comprensione delle madri: α .64

Attaccamento al gruppo dei pari 

È stato  misurato  tramite  la  versione  breve  di  The  Inventory  of  Parent  and  Peer

Attachment (Armsden e Greenberg, 1987). Si tratta di una scala composta da 9 item

con modalità di risposta su scala Likert a 5 punti, da 1 (completamente falso) a 5

(completamente  vero).  Esempi  di  item sono:  “sento  che  i  miei  amici  sono buoni

amici”; “se i miei amici sanno che qualcosa mi preoccupa mi chiedono di parlarne”;

“sono arrabbiato con i miei amici”: α .94

Valutazione dell’autodeterminazione 
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È stata misurata tramite la scala della valutazione dell’Autodeterminazione (Soresi et

al., 2004). Si tratta di una scala composta da 13 item con modalità di risposta su scala

Likert a 7 punti. Esempi di item sono: “a proposito delle mie emozioni, le esprimo

sempre  liberamente-  non  le  esprimo  mai  liberamente”,  “  a  proposito  delle  mie

capacità, sono sicuro che riuscirò a sfruttarle a pieno- sono sicuro che non riuscirò a

sfruttarle a pieno” , “ a proposito degli studi che faccio, sono stato soprattutto io a

deciderli- sono stati soprattutto altri a deciderli”: α .72

La soddisfazione nella vita

È stata misurata tramite la scala ridotta della Satisfaction With Life Scale (SWLS)

(Diener, Emmons, Larsen e Griffin, 1985). Si tratta di una scala composta da 5 item

con  modalità  di  risposta  su  scala  Likert  da  1  (fortemente  in  disaccordo)  a  4

(fortemente d’accordo). Esempi di item sono: “da molti punti di vista la mia vita è

prossima al  mio ideale”,  “Le mie condizioni  di  vita  sono eccellenti”,  “Se potessi

vivere di nuovo la mia vita non cambierei praticamente nulla.”: α .87 

2.3 Procedura

Nel primo step, la raccolta dei dati quantitativi è stata centrata nella somministrazione

di  141  questionari  realizzati  sia  in  lingua  italiana  che  spagnola  ad  adolescenti  e

giovani  italiani  e  argentini  che  sono  stati  adottati.  In  un  primo momento  è  stata

presentata la ricerca ed è stata richiesta la collaborazione alle associazioni di famiglie

adottive,  Enti  autorizzati,  scuole,  professionisti,  operatori  che lavorano nel  settore
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dell’adozione5. Gli stessi sono stati contattati in modo che facessero da mediatori tra i

ricercatori e le famiglie, ed evitare così di invadere la privacy delle famiglie stesse.

Successivamente, le Associazioni, Enti, professionisti, dato il consenso da parte delle

famiglie,  hanno contatto  i  ricercatori  comunicando la  disponibilità  delle  famiglie.

Dopo aver ottenuto l’autorizzazione del soggetto stesso (qualora fosse maggiorenne)

o dai genitori (nel caso dei minorenni), prima della compilazione dei questionari sono

state esposte ai partecipanti la finalità della ricerca ed è stato brevemente presentato il

questionario fornendo le istruzioni per la compilazione. Tutti i partecipanti sono stati

informati  sull’uso  che  avremmo  fatto  dei  dati  raccolti  e  sono  stati  rassicurati

sull’assoluto  anonimato  delle  loro  risposte.  I  soggetti  si  sono  dimostrati  attenti  e

interessati  alla  corretta  comprensione  delle  domande  poste  nonostante  l’attività

richiedesse un certo impegno e un elevato sforzo cognitivo. 

Una delle difficoltà riscontrate, soprattutto durante la prima fase in cui si è deciso in

un primo momento di somministrare il questionario ad un numero ben superiore di

individui  è  quella  di  non  aver  avuto  sin  dall’inizio  un  campione  più  cospicuo.

Considerando  le  domande  di  ricerca  poste  e  anche  le  successive  interpretazioni,

questo potrebbe essere associato al fatto che la ricerca coinvolge per la maggior parte

adolescenti  minorenni (e quindi sottoposti  all’autorizzazione dei genitori,  e che in

alcuni  casi  non  è  stata  concessa)  e,  inoltre,  bisogna  considerare  la  delicatezza

dell’argomento preso in esame, soprattutto in questa fascia di età.  Per evitare che

queste difficoltà avessero un impatto significativo sulla ricerca, si è deciso di attivare,

in un secondo momento, una collaborazione con le associazioni di famiglie adottive,

5 Per la raccolta dei dati in Italia e in Argentina, si è deciso di rivolgersi ai rappresentanti delle Associazioni di Famiglie
Adottive. In Italia sono state contattate la Dott.ssa Monya Ferritti, Presidente del “Coordinamento delle Associazioni di
famiglie adottive e affidatarie in Rete” (CARE) e la Prof.ssa Anna Guerrieri, Vice Presidente del CARE e Presidente
dell’Associazione “Genitori si Diventa Onlus”,  e in Argentina sono state contattate la Dott.ssa Laura Salvador, co-
fondatrice dell’Associazione Ser Familia por Adopciòn insieme alla Dott.ssa Laura Rubio e anche la Prof.ssa Pilar Arias
Iglesias, collaboratrice dell’Associazione Ser Familia por Adopcion e autrice di molti libri sull’adozione in Argentina.
Grazie all’importantissimo ruolo che loro ricoprono nel campo dell’associazionismo familiare in adozione e anche al
lavoro che realizzano da diversi  anni attraverso le loro Associazioni nel  territorio nazionale in cui  vivono, è stato
possibile contattare la maggior parte degli adolescenti che hanno partecipato in questa ricerca.  
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in particolare, con l’Associazione Ser familia por Adopcón6 in Argentina e con il

Coordinamento  CARE7 (cioè  il  Coordinamento  delle  Associazioni  di  famiglie

adottive e affidatarie in Rete) in Italia le quali hanno contribuito alla raccolta dei dati

attraverso la loro rete di famiglie e gruppi presenti sui social network. 

6 L’Associazione Ser familia por Adopcion si è costituita in quanto tale ad ottobre 2010. Gli scopi dell’Associazione sono
informare  e  sostenere  le  famiglie  adottive  e  anche  le  coppie  in  attesa,  promuovere  la  trasparenza  nel  processo
dell’adozione,  condividere  esperienze  e  informazioni,  diffondere  le  attività  che  gli  enti  realizzano  sull’adozione,
raccogliere e offrire articoli sull’argomento, ecc. Le attività che le fondatrici promuovono sono incontri mensili o annui
(quando sono incontri che coinvolgono alle famiglie di altre province argentine lontane) con coppie in attesa o famiglie
adottive. L’Associazione sostiene e accompagnarla la creazione di nuovi gruppi di auto mutuo aiuto in diverse Province
dell’Argentina ed è per questo che essa è una delle poche che lavora anche a livello
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CAPITOLO III

RICERCA QUANTITATIVA CON GLI ADOLESCENTI E GIOVANI

ARGENTINI E ITALIANI CHE SONO STATI ADOTTATI

7 Il Coordinamento CARE si configura come una rete di 33 associazioni familiari, adottive e/o affidatarie, attive sul
territorio nazionale.  Si è costituito,  ai  sensi  della legge quadro sul volontariato 266/91, in associazione di secondo
livello  (associazione  di  associazioni)  il  15  ottobre  2011.  Provenendo  da  gran  parte  del  territorio  nazionale,  le
associazioni sono portatrici  di  tutte  le  specificità  del  loro territorio,  e  trovano la  loro sintesi  nella  condivisione di
principi, valori e finalità superiori, prima fra tutte la centralità del supremo interesse del minore, come ribadito da tutta
la  normativa vigente.  Il  CARE si  interessa in  modo particolare ai  temi  che  riguardano i  minori  in  difficoltà,  con
precipua attenzione al diritto di ogni bambino e bambina a crescere in famiglia, primariamente in quella d’origine, con
uno sguardo all’affido e all’adozione quali  strumenti  di  risoluzione,  temporanea o definitiva,  di  uno stato di  forte
necessità. Il CARE si muove in due direzioni principali: da un lato vuole essere punto di riferimento per le tante realtà
di associazionismo famigliare, favorendo il dialogo e condividendo prassi ed esperienze tra le associazioni aderenti e
non, dall’altro  si  pone come interlocutore con le Istituzioni che a vario titolo si  occupano di  minori  in  difficoltà.
www.coordinamentocare.org. 
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1. Analisi dei dati

Le risposte del questionario somministrato agli individui che hanno partecipato alla

ricerca, sono state analizzate tramite il software SPSS (Statistical Package for Social

Science) versione  18. Questo  programma  di  statistica  è  uno  strumento   per

analizzare , in forma aggregata, i dati.

 Dopo aver creato la matrice dei dati, sono state inserite le risposte di ogni item del

questionario.  Si è proceduto, poi, a riassumere le informazioni socio-anagrafiche dei

soggetti per avere una descrizione accurata del campione attraverso il calcolo delle

frequenze (si veda Capitolo II)

Posteriormente, sono state svolte innanzi tutto delle analisi di affidabilità sulle scale

inserite nel questionario. Tali analisi sono utili per poter procedere all’elaborazione

dei dati dei questionari attraverso il calcolo del coefficiente di affidabilità Alpha di

Cronbach.  Tale  coefficiente  serve  per  valutare  la  coerenza  interna  delle  scale  e,

quindi, valutare in che misura il questionario e le domande poste sono state comprese

dai partecipanti. Se i valori di Alpha sono elevati stanno ad indicare che i soggetti

esaminati esprimono un atteggiamento coerente rispetto agli item. I ricercatori sono

concordi nell’adottare il valore minimo di  α=.60. In questo studio i risultati si sono

rilevati  soddisfacenti  ed  in  alcuni  casi  addirittura  ottimi  (si  veda  capitolo  II,

descrizione delle scale del questionario).

Successivamente si è proceduto a mettere in relazione i fattori (o variabili dipendenti)

ottenuti  dalle  varie  scale  del  questionario.  Tali  fattori  sono:  per  la  scala

dell’attaccamento con i genitori: fiducia, comunicazione e comprensione; per la scala

che  misura  l’identità:  impegno,  esplorazione  e  riconsiderazione  dell’impegno;
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soddisfazione nella  vita;  autodeterminazione;  attaccamento agli  amici  e,  infine,  la

chiarezza  del  concetto  di  sé.  Tutte  queste  variabili  sono  state  confrontate  con  le

variabili indipendenti, vale a dire: il genere, la nazionalità e l’età. Va precisato che la

variabile età è stata ricodificata. A tal proposito, sono stati raggruppati nell’etichetta

adolescenti  i soggetti dagli 11 ai 18 anni e i  giovani dai 19 ai 31 anni. Le variabili

sono  state  analizzate  applicando  l’analisi  multivariata  della  varianza  (MANOVA,

Multivariate  Analysis  of  Variance).  Tale  tipologia  di  analisi  ha  permesso  di

riassumere  e  sintetizzare  l’insieme  di  variabili  che  sono  state  prese  in  esame.

L’obiettivo  dell’analisi  multivariata  è,  infatti,  quello  di  studiare  diverse  variabili

(qualitative o quantitative) con il fine di ottenere informazioni utili e di supporto alle

scelte di analisi successive. La MANOVA ha messo in risalto che i profili dei gruppi

sociali del campione talvolta sono significativamente diversi tra loro. Per una miglior

illustrazione e presentazione dei risultati, sono stati creati ad hoc dei grafici a linee.

Infine sono state indagate le associazioni tra le variabili oggetto di indagine mediante

le analisi correlazionali, queste associazioni non hanno un rapporto di causa ed effetto

ma si  cerca di  comprendere la tendenza a  variare  di  una variabile in funzione di

un’altra.  La significatività statistica di una correlazione è definita per  * p<.05, **

p<.01, *** p<.001.

2. Risultati

2.2 Rapporto con i genitori

Come è stato anticipato nella sezione della presente ricerca dedicata alla descrizione

della  scala  utilizzata  nel  questionario,  il  rapporto  con  i  genitori  è  stato  misurato

analizzando separatamente il rapporto con il padre e quello con la madre. Come si

evince dal grafico a seguire la rappresentazione del rapporto con la madre fa rilevare
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medie più alte rispetto a quelle con il padre. In particolare,  gli adolescenti e giovani

italiani  che  sono  stati  adottati  hanno  ottenuto  un  punteggio  maggiore  rispetto  ai

coetanei argentini. 

Per quanto riguarda il rapporto con il padre, il sentimento di essere compresi da lui

risulta variare in base alla nazionalità (F(4,170)=1,p <.05, η ².032). In quanto a questa

differenza,  si  evince  dal  confronto  tra  le  medie  che  gli  italiani  si  sentono

maggiormente compresi dal padre rispetto ai loro coetanei argentini (grafico 1)

Grafico 1.

Punteggi medi del rapporto con i genitori (IPPA) in funzione della nazionalità
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fiducia P comunicazione P comprensione P fiducia M comunicazione M comprensione M
1

1.5

2

2.5

3

3.5

4

4.5

5

5.5

argentina

italia 

Nota. Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 6 punti, da 1 (completamente falso) a 6 

(completamente vero). 

D’altro lato, la comunicazione con il padre risulta variare sia in base al genere che 

alla nazionalità  (F (8,700)= 1, p <0,01, η.064): si evidenziano medie più basse nei 

maschi argentini e nelle femmine italiane che sono stati adottati piuttosto che nei loro

coetanei ( grafico 2)

Grafico 2.
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Punteggi medi del rapporto con i genitori (IPPA) in funziona del genere e della 

nazionalità 

fiducia P comunicazione P comprensione P fiducia M comunicazione M comprensione M

1

1.5

2

2.5

3

3.5

4

4.5

5

5.5

6

maschi argen-
tini 

maschi italiani

femmine argen-
tine

femmine 
italiane 

Nota. Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 6 punti, da 1 (completamente falso) a 6 

(completamente vero). 

I fattori fiducia, comunicazione e comprensione rispetto al rapporto con la madre non

sono  risultati  significativamente  diversi  in  relazione  al  genere,  alla  nazionalità  o

all’età. I punteggi medi, comunque, sono in generale oltre il punto medio della scala

(3.5),  mostrando buoni  livelli  di  attaccamento  dei  partecipanti  nei  confronti  delle

madri. 

2.3 Identità scolastica o lavorativa e chiarezza del concetto di Sé
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Grafico 3.

Punteggi medi nella costruzione dell’identità scolastica o lavorativa in funzione della

nazionalità 

impegno esplorazione riconsiderazione 

1

2

3

4

5

argentina

italiana

Nota. Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 5 punti, da 1 (completamente falso) a 5

(completamente vero). 

La MANOVA mette in evidenza che , i soggetti argentini sembrano avere un impegno

scolastico o lavorativo maggiore rispetto ai coetanei italiani (F (7,476)= 1,  p<0.01)

η.056) (grafico 3). Gli adolescenti e giovani argentini sono quelli che mostrano il più

alto  grado di  identificazione  con  la  scelta  fatta,  con punteggi  medi  dell’impegno

vicino al punto 4 della scala. 

Dalla Manova non sono risultate differenze significative in base alla nazionalità per

quanto riguarda l’esplorazione scolastica o lavorativa, cioè la ricerca di informazioni

oppure il confronto sui temi scolastici o lavorativi con persone giudicate significative,

che comunque fa registrare un punteggio al di sopra del punto medio (3)

49



Non sono risultate differenze significative per la riconsiderazione dell’impegno che si

attesta su valori medi al di sotto del punto medio (3), indicando che i partecipanti di

nazionalità  argentina e italiana provano una certa soddisfazione per  la  loro scelta

scolastica o lavorativa. 

Grafico 4.

Punteggi  medi  nella  riconsiderazione  dell’impegno  scolastico  o  lavorativo  in

funzione del genere e dell’età

impegno esplorazione riconsiderazione dell'impegno 
1

2

3

4

5

maschi ad-
olescenti 

maschi giovani 

Nota. Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 5 punti, da 1 (completamente falso) a 5

(completamente vero). 

Per  quanto riguarda la  riconsiderazione dell’impegno,  l’analisi  multivariata  ha,  in

particolar modo, messo in risalto che i profili degli adolescenti e giovani che hanno

partecipato alla ricerca sono significativamente diversi tra loro in base al genere e

l’età (F (,050)=1, p <.05 η.000) Dal grafico 4 se evince che i maschi giovani hanno

ottenuto un punteggio minore nella riconsiderazione dell’impegno rispetto ai maschi

adolescenti. Dal grafico 5 si evince che le femmine adolescenti hanno ottenuto un

punteggio minore nella riconsiderazione dell’impegno rispetto alle femmine giovani,
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sinonimo che relativamente alla scelta del proprio percorso di studi o occupazionale

non si hanno ripensamenti. 

Grafico 5.

Punteggi  medi  nella  riconsiderazione  dell’impegno  scolastico  o  lavorativo  in

funzione del genere e l’età 

impegno esplorazione riconsiderazione dell'impegno 
1

2

3

4

5

femmine 
adolescenti 

femmine 
giovani

Nota. Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 5 punti, da 1 (completamente falso) a 5

(completamente vero). 

Riguardo all’identità è stato anche vagliata la rappresentazione più o meno chiara che

i partecipanti hanno del proprio Sé. La MANOVA mette in evidenzia che la chiarezza

del concetto di Sé non varia significativamente né in base al genere, né in base all’età.

Per quanto riguarda l’età dei partecipanti, il concetto di Sé, inoltre, diminuisce con la

crescita (grafico 6) 
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Grafico 6.

Punteggi medi della chiarezza del concetto di Sé in funzione dell’età 

adolescenti giovani  
1
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4

5

SCC

Nota. Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 5 punti, da 1 (completamente falso) a 5

(completamente vero)

Grafico 7.

Punteggi medi della chiarezza del concetto di Sé in funzione della nazionalità

argentini i ta l iani  
1

2

3

4

5

SCC

Nota. Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 5 punti, da 1 (completamente falso) a 5

(completamente vero)
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Risulta non significativa la differenza tra i due gruppi sociali italiani vs argentini 

relativamente alla chiarezza del concetto di Sé (grafico 7).

2.4 Autodeterminazione e soddisfazione per la vita. 

In  generale  i  partecipanti  si  percepiscono  con  una  scarsa  capacità  di

autodeterminazione, evidenziando differenze statisticamente significative in base alla

nazionalità F (4,722)=1, p<.01, η.036  , essendo i ragazzi e ragazze argentini quelli

che hanno una minore capacità di autodeterminazione rispetto ai coetanei italiani. 

Per quanto concerne la soddisfazione per la vita, non si sono evidenziate differenze

significative, ma, dal confronto delle medie, i ragazzi e le ragazze italiani mostrano

punteggi più bassi di soddisfazione per la vita che i ragazzi e le ragazze argentine che

mostrano punteggi al di sopra del punto medio (media =2,74, DS.69) (grafico 8)

Grafico 8.

Punteggi medi dell’autodeterminazione e della soddisfazione per la vita in funzione

della nazionalità

autodeterminazione soddis fazione per la  vi ta  
0
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argentina

italiana

Nota. Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 7 punti, da 1 (completamente falso) a 7

(completamente vero) 
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2.5 Rapporto con gli amici 

Come si evince dal grafico 9, i ragazzi e le ragazze che hanno partecipato alla ricerca,

senza  far  rilevare  distinzioni  statisticamente  significative,  evidenziano  legami  di

attaccamento con i pari, a tutte le età e senza distinzione di genere. I valori sono

intorno al punto medio. In funzione della nazionalità, i ragazzi e le ragazze italiani

hanno ottenuto un punteggio maggiore rispetto ai coetanei argentini ( media= 3.57,

DS= .72)

Grafico 9.

Punteggi medi del rapporto con gli amici in funzione alla nazionalità 

argentini  i ta l iani  
1
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3

4

5

Rapporto con gli amici 

Nota. Le risposte sono state espresse in una scala Likert a 5 punti, da 1 (completamente falso) a 5

(completamente vero) 

2.6 Correlazioni

Sono state svolte delle analisi correlazionali finalizzate ad esaminare le associazioni

esistenti tra le variabili oggetto di indagine. Le analisi sono state svolte separatamente

prendendo in considerazione i sottocampioni degli adolescenti e giovani argentini e

quelli  italiani  e  sono  state  associate  le  dimensioni:  chiarezza  del  concetti  di  sé,
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soddisfazione per la vita e autodeterminazione, con il rapporto con il padre, con il

rapporto della madre e con gli amici.

2.6.1 Il ruolo dei genitori nella costruzione del concetto di sé

 Sono state indagate le modalità attraverso cui i genitori possano o no favorire la

formazione di un concetti di sé chiaro e ben stabile. I risultati (cfr. tabella 9) rilevano

che  la  chiarezza  del  concetto  di  sé  degli  adolescenti  e  giovani  argentini  è

significativamente e negativamente associata alla fiducia riposta nel  padre e nella

madre, alla comunicazione con il padre e con la madre e alla comprensione da parte

della madre. Un dato da sottolineare è che per gli adolescenti argentini non è centrale

il fatto di poter essere compresi dal padre.

Per  gli  adolescenti  e  giovani  italiani  la  chiarezza  del  concetto  di  sé  è

significativamente  e  negativamente  associata  alla  fiducia  nel  padre  e  alla

comprensione da parte del padre e da parte della madre. Non risultato significativi gli

altri indicatori nella relazione con i genitori (tabella 9).

TAB. 9.

Correlazioni tra la chiarezza del concetto di sé e gli indicatori della relazione con i

genitori (analisi svolte nel sottocampione italiano e argentino)

                                  Chiarezza del concetto di sé

argentini italiani

Rapporto padre 
Fiducia -.39** -.24*

Comunicazione -.32** n.s.

Comprensione n.s. -.31**

Rapporto madre
Fiducia -.42** n.s.

Comunicazione -.27* n.s.

Comprensione -.29* -.31**

 * p<.05, ** p<.01, *** p<.001.
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2.6.2 L’identità scolastica o lavorativa nella costruzione del concetto di sé

I risultati (cfr. Tab. 10) rilevano che la chiarezza del concetti di sé degli adolescenti e

giovani  argentini  è  significativamente  e  negativamente  associata  all’impegno  e

all’esplorazione, questo dato quindi indica l’incertezza sui propri impegni identitari.

La chiarezza del concetto di sé invece è significativamente e positivamente associata

alla riconsiderazione dell’impegno. Si osserva per gli adolescenti e giovani italiani

una significativa correlazione negativa tra la chiarezza del concetto di sé e l’impegno

e  la  riconsiderazione  dell’impegno.  La  chiarezza  del  concetto  di  sé  non  sembra

correlare in nessun modo con l’esplorazione. 

TAB. 10.

Correlazioni tra la chiarezza del concetto di sé e gli indicatori dell’identità scolastica

o lavorativa (analisi svolte nel sottocampione italiano e argentino)

                                  Chiarezza del concetto di sé

argentini italiani

Impegno -.41** -.24*

esplorazione -.28* n.s.

Riconsiderazione dell’impegno .40** -.31**

Correlazioni * p<.05, ** p<.01, *** p<.001.
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2.6.3 Soddisfazione con la vita e autodeterminazione

La soddisfazione  con la  vita  (  tabella  11)  degli  adolescenti  e  giovani  argentini  è

significativamente e positivamente associata all’attaccamento al padre e alla madre e

agli amici, all’impegno, all’esplorazione ma significativamente e negativamente alla

riconsiderazione dell’impegno, all’autodeterminazione e alla chiarezza del concetto

di  sé.  Nel  sottocampione  degli  adolescenti  e  giovani  italiani  si  osserva  una

correlazione significativa e positiva della soddisfazione con la vita e l’attaccamento

soprattutto con il padre e con la madre soltanto nella comprensione da parte di essa,

in quanto non ci sono correlazioni significative con la fiducia e la comunicazione.

Un’altra correlazione positiva si dà tra la soddisfazione con la vita e l’impegno senza

evidenziare  correlazioni  significative  con  l’esplorazione  e  la  riconsiderazione

dell’impegno.  Si  osserva  inoltre  una  significativa  correlazione  negativa  con  la

chiarezza del concetto di sé: maggiore è la chiarezza del concetto di sé, minore è la

soddisfazione con la vita (o viceversa?)

TAB. 11.

57



Correlazioni  tra la  soddisfazione con la  vita  e  gli  indicatori  della  relazione con i

genitori, l’identità scolastica o lavorativa, la chiarezza del concetto di sé e il rapporto

con gli amici (analisi svolte nel sottocampione italiano e argentino)

                                                                                                            Soddisfazione con la vita 

      argentini                        Italiani 

Rapporto con il padre 

Fiducia .55** .49**

Comunicazione .44** .35**

Comprensione .43** .50**

Rapporto con la madre 

Fiducia .64** n.s.

Comunicazione .47** n.s.

Comprensione .48** .23*

Identità scolastica/lavorativa

Impegno .59** .37**

Esplorazione .48** n.s.

Riconsiderazione dell’impegno -.46** n.s.

Autodeterminazione -.53** n.s.

Chiarezza del concetti di Sé -.49** -.43**

Rapporto con gli amici .54** n.s.

  Correlazioni * p<.05, ** p<.01, *** p<.001.

Si è proceduto inoltre ad associare l’autodeterminazione (tabella 12) con i fattori che

riguardano  la  relazione  con  i  genitori,  l’identità  scolastica  o  lavorativa,  la

soddisfazione con la vita, la chiarezza del concetto di sé e la relazione con gli amici e

si osserva che nel sottocampione argentino correla negativamente con gli indicatori

della relazione con i genitori, con l’impegno e l’esplorazione, la soddisfazione con la
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vita e il rapporto con gli amici. Invece correla significativamente e positivamente con

la riconsiderazione dell’impegno e la chiarezza del concetto di sé. Nel sottocampione

italiano si  evidenzia  soltanto una correlazione negativa tra  l’autodeterminazione e

l’impegno. 

TAB. 12.

Correlazioni tra l’autodeterminazione e gli indicatori della relazione con i genitori,

l’identità scolastica o lavorativa, la chiarezza del concetto di sé e il rapporto con gli

amici (analisi svolte nel sottocampione italiano e argentino)

                                                                                                            Autodeterminazione  

argentini                       Italiani 

Rapporto con il padre 

Fiducia -.45** n.s.

Comunicazione -.31* n.s.

Comprensione -.32** n.s.

Rapporto con la madre 

Fiducia -.44** n.s.

Comunicazione -.36** n.s.

Comprensione -.33** n.s.

Identità scolastica/lavorativa

Impegno -.35** -.31**

Esplorazione -.24* n.s.

Riconsiderazione dell’impegno .33** n.s.

Soddisfazione con la vita -.53** n.s.

Chiarezza del concetti di Sé .33** n.s.

Rapporto con gli amici -.37** n.s.

Correlazioni * p<.05, ** p<.01, *** p<.001.
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2.6.4 Rapporto con gli amici

I  risultati  (tabella  13)  mostrano che  l’attaccamento  agli  amici  negli  adolescenti  e

giovani argentini è significativamente e positivamente correlato all’attaccamento ai

genitori,  all’impegno,  all’esplorazione  e  alla  soddisfazione  per  la  vita,  ma  è

negativamente correlato alla riconsiderazione dell’impegno e all’autodeterminazione.

Non sembra invece correlare con la chiarezza del concetto di sé. Negli adolescenti e

giovani  italiani  invece  il  rapporto  con  gli  amici  si  evidenziano  correlazioni

significative e positive nel rapporto con il padre, nell’impegno e l’esplorazione. Non

si  osservano  correlazioni  significative  nel  rapporto  con  la  madre,  con  la

riconsiderazione dell’impegno, la soddisfazione, l’autodeterminazione e la chiarezza

del concetto di sé.

TAB. 13.
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Correlazioni tra il rapporto con gli amici e gli indicatori della relazione con i genitori,

l’identità  scolastica  o  lavorativa,  la  chiarezza  del  concetto  di  sé,  soddisfazione,

autodeterminazione  e  il  rapporto  con  gli  amici  (analisi  svolte  nel  sottocampione

italiano e argentino)

                                                                                                            Rapporto con gli amici 

      argentini                        Italiani 

Rapporto con il padre 

Fiducia .43** .40**

Comunicazione .36** .36**

Comprensione .37** .35**

Rapporto con la madre 

Fiducia .47** n.s.

Comunicazione .40** n.s.

Comprensione .54** n.s.

Identità scolastica/lavorativa

Impegno .51** .26*

Esplorazione .32** .39**

Riconsiderazione dell’impegno -.44** n.s.

Soddisfazione con la vita .54** n.s.

Autodeterminazione -.37** n.s.

Chiarezza del concetti di Sé n.s. n.s.

  Correlazioni * p<.05, ** p<.01, *** p<.001.

3. Conclusioni 
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L’obiettivo del primo step di questa ricerca che riguardava l’analisi dei dati attraverso

metodi  quantitativi  era  quello  di  analizzare  di  forma  aggregata  i  risultati  dei

questionari compilati dagli adolescenti e giovani italiani e argentini che sono stati

adottati, prendendo in esame gli aspetti più rilevanti per la costruzione dell’identità

personale e sociale.

 L’analisi statistica del questionario somministrato al campione argentino e italiano si

è focalizzata sui seguenti costrutti: rapporto con i genitori (fiducia, comunicazione e

comprensione) (Armsden e Greenberg, 1987, Nada-Raja, McGee, e Stanton, 1992);

acquisizione  dell’identità  (impegno,  esplorazione e  riconsiderazione dell’impegno)

(Meeus et al. 2008); soddisfazione per la vita (Diener, Emmons, Larsen e Griffin,

1985); autodeterminazione (Soresi et al. 2004); attaccamento agli amici (Armsden e

Greenberg, 1987, Nada-Raja, McGee, e Stanton, 1992) e chiarezza del concetto di sé

(Campbell, 1990; Campbell Trapnell, Heine, Katz, Lavalle e Lehman, 1996).

A fronte di  un campione di  ricerca limitato e  considerando anche la difficoltà  di

reperire dei partecipanti, in quanto si è operato in un contesto in cui l’accesso alla

ricerca  risulta  particolarmente  difficile  a  causa  delle  implicazioni  “private”  della

dimensione identitaria, lo studio ha prodotto dei risultati apprezzabili.

 L’adozione, e nello specifico la costruzione dell’identità in adolescenti che sono stati

adottati, risulta essere una realtà di ricerca originale nel panorama mondiale e poco

approfondita dai ricercatori per le problematiche connesse al reperimento (Fermani,

2014) e alla disponibilità del campione oggetto di studio. In specifico si è cercato

pertanto  di  colmato  un gap esistente  negli  studi  di  psicologia  sociale  e  i  risultati

raggiunti  sono  interessanti  e  saranno  oggetto  di  successivi  approfondimenti

qualitativi. 
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Le evidenze raccolte mostrano che i partecipanti presentano in generale una positiva

costruzione dell’identità. Spesso i minori che sono stati adottati sono abbandonati o

vengono  portati  negli  istituti  trascorrendo  un  periodo  abbastanza  lungo  prima  di

essere adottati. Numerosi sono i fattori sia protettivi e di rischio nell’adozione, ma

l’accumularsi di molteplici fattori di rischio porta a uno sviluppo non ottimale nel

ragazzo, mentre quelli protettivi possono limitare o ridurre le conseguenze negative

( Brodzinsky e Palacios,  2010; Rutter,  1987, 1990; Werrner 1993, 2000). I  fattori

protettivi  presenti  nella  famiglia  adottiva,  come  potrebbe  essere  un’adeguata

attenzione verso il  ragazzo o gli  stimoli  per  una crescita  sana,  possono attenuare

l’impatto  di  alcuni  fattori  di  rischio,  aumentando  la  resilienza  e  il  processo  di

recupero  da  parte  degli  adolescenti  che  sono  stati  adottati  del  ritardo  iniziale.

L’adozione  per  molti  minori  rappresenta  quindi  un’opportunità  di  recupero  (van

IJzendoorn, Juffer, 2006; van IJzendoorn, 2009). 

Dai risultati è emerso che la costruzione dell’identità, però, è resa problematica da

scarsi  livelli  di chiarezza del concetto di sé che decresce con l’età. Lewin (1951)

considera  l’adolescenza  un  cambiamento  che  riguarda  l’appartenenza  al  gruppo

sociale, l’adolescente, infatti, non vuole essere considerato più come un bambino, ma

non  può  neanche  sentirsi  appartenente  al  gruppo  degli  adulti.  La  stretta

interdipendenza che esiste fra i compiti evolutivi e la riorganizzazione del concetto di

sé rielaborato nelle fasi  conclusive dell’adolescenza è il  risultato di come si  sono

articolate tra loro le soluzioni trovate per superare i vari compiti evolutivi via via

affrontati. Nel concetto di sé, inoltre, vengono il modo di concepire i propri genitori,

il modo di porsi di fronte agli studi e al lavoro, gli atteggiamenti nei confronti degli

amici,  dei  gruppi  di  appartenenza  (Palmonari,  2001).  L’adolescente  che  è  stato

adottato deve anche dare un significato all’adozione (Kegan, 1982; Klinger, 1998)

cioè costruire una storia personale per rispondere a domande sul bisogno di dare un

senso  alla  propria  storia,  sulle  paure  intense  circa  la  propria  identità  e  su  una

predominanza di sentimenti di estraneità e discontinuità del Sé; relativi alla domanda
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dolorosa  e  insistente  “da  dove  venga?”,  “a  chi  somiglio?”  (  Grotevant,  1997;

Grotevant, Dunbar, Kohle, Eau, 2000; Gabbriellini, Nissim, 1989). L’adolescente che

è stato adottato, oltre ai compiti evolutivi tipici di questa fase del ciclo di vita, deve

anche  affrontare  il  compito  della  doppia  appartenenza:  di  stirpe  e,  nel  caso  del

campione  italiano,  anche  di  etnia  (Colli,  2011).  È  durante  l’adolescenza  che  si

attivano  un’altra  volta  temi  come  l’abbandono  e  la  ricerca  delle  origini  che  si

intensifica  in  questa  fase,  ma  nella  maggior  parte  dei  casi,  si  concretizza  nel

passaggio all’età adulta. Di fronte a tutti questi compiti che si devono svolgere in

adolescenza, la chiarezza del concetto di sé diminuisce con l’età in quanto è legata

non soltanto alla maturazione ma soprattutto alle specificità dell’adozione (Chistolini,

2010).

L’adozione non è un evento che si verifica in un momento determinato della vita ma è

un processo che dura tutta la vita e, in quanto tale, è un’esperienza complessa che gli

adolescenti e giovani che sono stati adottati devono attraversare anche in un periodo

dello sviluppo già di per sé complesso com’è l’adolescenza. Inoltre, devono fare i

conti con il “peso” di una “vulnerabilità unica” (Brodzinsky, 2011; Fermani 2014)

che è determinata da origini poco note, luttuose e talvolta particolarmente violente. 

I risultati di questa ricerca hanno inoltre evidenziato un forte attaccamento ai genitori

adottivi.  Le  ricerche  centrate  sui  cambiamenti  che  si  producono  negli  stili  di

attaccamento dopo l’adozione, evidenziano i benefici che l’adozione implica lungo lo

sviluppo. In questi cambiamenti, i genitori adottivi sono quella base sicura e svolgono

una funzione riparatoria, potendo così stabilire stili di attaccamento sicuri (Fraley,

2002;  Juffer,  Ijzendoorn,  Marinus  e  Palacios,  2011).  Il  legame  di  attaccamento

(Bowbly, 1969) ha dimostrato quanto è importante costruire relazioni affettive e, nel

caso dei minori che sono stati adottati, la mancanza di stimoli affettivi nei primi anni

di vita, può rendere questo processo complesso. Dalla meta-analisi di van IJzendoorn,

Juffer, 2006, però, è emerso che il 62% dei minori che sono stati adottati sviluppano
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uno stile di attaccamento sicuro. Le analisi svolte hanno mostrato anche che la madre

resta la figura principale per quanto riguarda l’attaccamento e il padre ha un ruolo

secondario,  ma  non  per  questo  meno  importante.  In  particolare,  la  fiducia  degli

adolescenti nei confronti dei genitori è alta, ma per quanto riguarda la figura paterna,

la  comunicazione  con  lui  e  la  comprensione  da  parte  del  padre  hanno  ottenuto

punteggi più bassi rispetto alla madre, soprattutto nel campione argentino. Questi dati

mettono in evidenzia quanto sia importante non solo vagliare il ruolo materno ma

anche quello paterno, che è stato un po’ più trascurato dalle ricerche e studi condotti

fino ad oggi nell’acquisizione dell’identità (Fermani, 2014).

 La famiglia non è l’unico contesto relazionale che può influenzare la costruzione

dell’identità, anche il gruppo dei pari lo è. I risultati mostrano che il rapporto con gli

amici è positivo e rappresentano anche essi un fattore protettivo per lo sviluppo degli

adolescenti  che  hanno  partecipato  alla  ricerca.  Secondo  Palmonari  (2001)  ogni

adolescente appartiene a un gruppo che lo considera come qualcosa di proprio. In

questo contesto può avere legami di tipo personale con alti e da quelli vuole essere

accettato. In adolescenza anche il gruppo dei pari ricopre un ruolo centrale, in quanto

rappresenta un “laboratorio sociale” (Sherif,  Sherif 1964), in cui gli  adolescenti  e

giovani possono mettere in atto vari ruoli e confrontarsi con gli altri, favorendo così

l’ampliamento  e  la  riorganizzazione  del  concetto  di  sé.   I  gruppi  informali  che

frequentano gli adolescenti, permettono loro di poter rapportarsi con maggiore libertà

e autonomia di condotta (Fermani, 2007; 2008).

Dai  risultati  è  emerso  anche  una  buona  soddisfazione  per  la  vita,  in  cui  i  più

importanti bisogni, obiettivi e desideri sono soddisfatti (Frisch, 2000). Questo è un

indicatore del benessere psicologico degli adolescenti e di interazioni sociali positive

(famigliari, gruppo dei pari, ecc.)  e di coinvolgimento nella società di appartenenza.

Ma la soddisfazione per la vita è inficiata da una percezione di scarsa capacità di

autodeterminazione, essa potrebbe esse influenzata dai genitori i quali svolgono un

ruolo  fondamentale  nello  sviluppo  dell’autodeterminazione  dei  propri  figli  (Field,
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Martin, Miller, Ward e Wehmeyer, 1998; Wehmeyer, 1998). I genitori adottivi che

hanno uno stile  di  interazione didattico,  direttivo e intrusivo potrebbero non dare

spazio allo sviluppo dell’autodeterminazione nel  figlio.  Alcune famiglie sembrano

posizionarsi  dal  lato  della  sovraprotezione  e  sottovalutano  in  qualche  modo  le

capacità del figlio, mentre altre famiglie sottovalutano le capacità del proprio figlio e

lo sopraffanno di attività che vanno al di là delle proprie capacità. 

Per  quanto  riguarda  l’identità  scolastica  o  lavorativa  gli  adolescenti  e  giovani

argentini sembrano avere un impegno maggiore rispetto ai coetanei italiani, infatti i

risultati hanno evidenziato come gli adolescenti e giovani argentini sono quelli che

mostrano il più alto grado di identificazione con la scelta fatta (Fermani, Crocetti,

2010).

Per  quanto  riguarda  la  riconsiderazione  dell’impegno,  in  specifico,  l’analisi

multivariata ha, in particolar modo, messo in risalto che i profili degli adolescenti e

giovani che hanno partecipato alla ricerca sono significativamente diversi tra loro in

base al genere e l’età. La riconsiderazione dell’impegno fa registrare medie molto

basse vicine al punto negativo della scala sinonimo che relativamente alla scelta del

proprio  percorso  di  studi  o  occupazionale  non  si  hanno  ripensamenti  (  Fermani,

Crocetti, 2010), soprattutto, nei maschi giovani e nelle femmine adolescenti rispetto

ai loro coetanei (indipendentemente dalla loro nazionalità).

Le evidenze raccolte hanno indicato l’importanza della chiarezza del concetto di sé e

della relazione con i genitori. Ulteriori analisi, in linea con questo studio (Fermani,

Crocetti, Pojaghi, Meeus, 2009) hanno mostrato che gli adolescenti, per sviluppare un

concetto di sé strutturato hanno bisogno di avere fiducia nei loro genitori e sentirli

vicini. 

Palmonari  (1997)  ritiene  che  per  costruire  un’identità  matura  senza  blocchi  e

confusioni  di  ruolo  l’adolescente  debba  trovare  degli  interlocutori  in  grado  di

ascoltarlo ma anche di esprimere valori con le proprie condotte e di proporre modelli
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interessanti. Infatti, come afferma Garelli “i giovani hanno bisogno di incontrare nella

propria esperienza familiare, scolastica, associativa, pubblica degli adulti di per sé

interessanti  e  significativi,  sufficientemente  riusciti  e  realizzati,  sufficientemente

maturi, la cui presenza sia in grado di interpellare e stimolare la crescita” (Garelli,

1999)
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CAPITOLO IV

RICERCA QUALITATIVA: COSTRUZIONE DELL’IDENTITÀ E RICERCA

DELLE ORIGINI NEGLI ADOLESCENTI ARGENTINI E ITALIANI CHE

SONO STATI ADOTTATI

Introduzione

Tra i tredici e diciannove anni si verificano numerosi cambiamenti. L’adolescenza è

considerata  generalmente  un  tempo  di  transizione,  associata  ad  una  maturazione

fisiologica,  caratterizzata  da  nuovi  bisogni  e  interessi  di  sviluppo  psicologico  e

differenti  aspettative  sociali.  Questi  aspetti  rappresentano  le  sfide  più  rilevanti  al

concetto di sé, alla stima di sé e al proprio senso di identità (Migliorini, 2009). A

causa  di  questi  cambiamenti,  l’adolescenza  è  vista  come  quel  periodo  di  grande

agitazione  personale  e  familiare  (Brodzinsky,  Schechter  e  Henig,  2011).  I

cambiamenti fisici ed emotivi della pubertà fanno sì che l’adolescente si senta “fuori

controllo”.  Erikson  (1950)  e  Freud  (1958)  parlano  della  “crisi”  dell’adolescenza,

anche se non hanno trovato evidenze di un certo disturbo psicologico generalizzato

durante questi anni.  Brodzsinsky, Schechter e Hening (2011) riguardo all’agitazione

emotiva in adolescenza, hanno evidenziato che essa è presente in alcuni adolescenti e

non si può generalizzare. Invece si possono personalizzare il modo in cui i giovani

reagiscono ai cambiamenti in questo periodo, fisici, psicologici e sociali. Lo studio

sull’adolescenza normale di Offer (1969) dell’Università di Chicago, realizzato su 73

adolescenti, ha potuto costatare che la maggior parte dei ragazzi superavano senza
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tantissime difficoltà le questioni che erano importanti per loro, ad esempio, problemi

legati all’identità, ai rapporti con i genitori, ai rapporti con i pari. I cambiamenti in

questi anni tendevano a essere graduali e poco drammatici. 

I  cambiamenti  fisici  nell’adolescenza,  invece,  sono  universali.  Gli  adolescenti

crescono velocemente come nel  primi  mesi  di  vita.  Per  le ragazze la crescita  più

importante inizia tra i 9 e gli 11 anni, raggiunge il suo apice ai 12 anni e si completa

tra i 15 e i 19 anni.  I ragazzi invece iniziano a svilupparsi tra gli 11 e i 14 anni,

raggiungendo l’apice ai 15 anni e, in genere, questo sviluppo finisce ai 20 o ai 21

anni. 

I  corpi  adolescenziali  cambiano  anche di  forma e  proporzioni.  Con l’inizio  della

pubertà, si sviluppano anche le caratteristiche sessuali (Galli, 2001). I cambiamenti

sessuali hanno come conseguenza anche effetti nel comportamento: maggior interesse

nel trovare un partner sessuale, aumento nelle fantasie sessuali e l’inizio di esperienze

di  questo  tipo.  L’aumento  della  massa  muscolare  può  creare  ansia  nei  bambini

quando misurano la loro forza con i  genitori, così come di solito fanno anche gli

adolescenti.

Tra i 12 e i 13 anni, si inizia anche una nuova fase di sviluppo cognitivo. Secondo

Piaget (1972) si sviluppa lo stile cognitivo delle operazioni formali. Al contrario delle

operazioni  concrete  tipiche  dei  bambini  più  piccoli,  queste  operazioni  sono  più

astratte. Il pensiero astratto permette all’adolescente di concentrarsi in questioni che

riguardano la  morale  o il  senso della  vita.  Per  i  bambini  il  bene  o  il  male  sono

concetti basati sul fatto se saranno puniti o no. Nella prima fase dell’adolescenza, i

comportamenti  legati  al  bene  si  basano  sull’approvazione  oppure  corrisponda

all’ordine sociale. Ma nella fase finale dell’adolescenza, i giovani iniziano a definire

il  bene o il  male indipendentemente dai valori legati  al  gruppo dei pari o sociali.

Quello che Piaget (1972) ha denominato come moralità postconvenzionale la quale

include un insieme astratto di principi come la giustizia, l’uguaglianza e l’onore.
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Pumpian  -Mindlin  (1965)  evidenzia  che  l’adolescenza  è  un  periodo  di

onnipotenzialità in cui tutto sembra possibile e in cui il ragazzo è convinto di riuscire

a fare qualsiasi cosa oppure di risolvere qualsiasi problema.

Le questioni che riguardano l’identità, invece, portano al ragazzo a farsi non solo la

domanda: “chi  sono io?”, ma anche “chi sono io in relazione agli  altri?”.  Questo

comporta l’esplorazione dell’identità etnica del ragazzo, che di solito si chiede cosa

significa essere adottato, oppure essere di colore o no, ispano o inglese e come dare

un senso a quell’identità nella vita quotidiana. Queste esplorazioni possono essere

complesse per gli adolescenti che sono stati adottati, soprattutto se è cresciuto in una

famiglia di etnia differente.

La  maggior  parte  degli  adolescenti  cercano  anche  la  propria  indipendenza  e

autonomia.  Iniziano  ad  allontanarsi  dal  controllo  dell’autorità  in  generale  e  dai

genitori in particolar modo. Anche questo compito nello sviluppo è complesso per gli

adolescenti che sono stati adottati, visto che molte delle decisioni importanti per la

propria vita (essere dato in adozione, la famiglia che lo ha adottato, le informazioni

riguardo ai genitori biologici) sono stati controllati da altre persone (Palacios, 2010)

I  rapporti  con  i  coetanei,  le  alterne  vicende  dell’amicizia,  la  partecipazione  alle

compagnie, sono al centro dell’adolescenza e sono degli elementi che permettono di

sviluppare  una  competenza  sociale  e  riorganizzare  il  sé  di  ogni  adolescente

(Palmonari, 2001). I rapporti con i pari diventano anche importanti, gli adolescenti

iniziano  a  fidarsi  degli  amici  invece  che  giocare  soltanto  con  loro.  I  rapporti

individuali  diventano più intimi e allo stesso tempo il  gruppo inizia ad avere una

rilevante  importanza.  Le  ricerche  realizzate  da  Muzafer  e  Sherif  (1964)  hanno

permesso  di  evidenziare  che  il  gruppo  dei  coetanei  è  uno  dei  momenti  di

aggregazione per gli adolescenti. Gli Autori hanno anche dimostrato la partecipazione

alla vita collettiva che si concretizza quando si appartiene ad un gruppo: nome del

gruppo, diversi modi di vestirsi, regole di condotta (Palmonari, 2001). L'amicizia tra
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pari è una potenzialità su cui fare leva e non solo una fucina di disagio, disimpegno e

devianza (Fermani, 2011).

Durante l’adolescenza, è importante sentire che si è in armonia, che non si hanno

delle caratteristiche che possano dividere dagli altri. Questo bisogno di concordare

può  creare  dei  problemi  particolari  agli  adolescenti  che  sono  stati  adottati.  Essi

possono sentirsi diversi dagli altri perché non sanno molte cose del loro passato. E se

vivono in un contesto dove ci sono pochi adolescenti che sono stati adottati come

loro, esserlo quindi può portarli a sentirsi  diversi (Brodzinsky, Schechter e Henig,

2011)

Con questo non si vuol dire che l’adolescenza, sia per chi è stato adottato che per chi

non lo è stato, sia una lotta continua. Alcuni adulti che sono stati adottati ricordano

questo periodo come i peggiori anni della loro vita, ma per altri sono stati i migliori;

un periodo di possibilità infinite, di introspezione senza fine, di amicizie intense.

1. Gli stati dell’identità: il paradigma di Marcia 

Marcia  (1966)  ha  approfondito  mediante  la  ricerca  empirica  la  teoria  di  Erikson

(1950),  cercando  di  operazionalizzare  il  costrutto  di  identità.  Mentre  Erikson  ha

descritto  l’identità  come  assunzione  di  un  punto  di  equilibrio  tra  impegno  e

confusione (diffusione) circa i propri ruoli sociali. Marcia ha focalizzato la propria

attenzione sulle variabili che permettono di comprendere come avviene lo sviluppo

identitario: la crisi (poi ridenominata esplorazione) e la scelta (o l’impegno) intesa

come coinvolgimento verso l’alternativa prescelta.

Marcia  definisce  l’esplorazione  (crisi)  come un  periodo in  cui  un  soggetto  cerca

attivamente di arrivare ad una decisione sui propri obiettivi, valori e atteggiamenti.

Affermare  che  una  persona  ha  attraversato  una  crisi  implica  che  ci  sia  stato  un

periodo  di  esplorazione,  in  cui  sono  state  considerate  diverse  alternative  su  vari

ambienti dell’identità, ma che ora questo periodo si è concluso. L’esito può essere la
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scelta  di  un  aspetto  con  cui  impegnarsi  o  l’abbandono  della  ricerca  senza  aver

raggiunto nessuna conclusione valida. 

L’impegno implica fare una chiara scelta sugli ambiti dell’identità ed intraprendere

un’attività significativa diretta all’implementazione di tale scelta. In presenza di un

impegno il comportamento dell’individuo è giudicato dalla scelta fatta. L’assenza di

impegno implica, invece, un comportamento essenzialmente mutevole. 

Combinando le due dimensioni dell’esplorazione e dell’impegno Marcia ha proposto

quattro possibili stati dell’identità:

- stato  di  acquisizione  dell’identità:  l’esplorazione  delle  alternative  è  stata

significativa nei diversi ambiti, concludendosi con l’assunzione di impegni precisi a

lungo termine;

- stato di blocco dell’identità: l’adolescente è impegnato in determinati ambiti

ma tale impegno è stato scelto senza nessun processo di esplorazione precedente e

senza  nessuna valutazione  delle  diverse alternative.  È come se il  soggetto  avesse

mantenuto le identificazioni ed i valori dell’infanzia;

- stato di moratorium: l’adolescente è ancora nella fase esplorativa delle varie

alternative e non ha assunto alcun impegno;

- stato di diffusione dell’identità: è l’esito derivato da una esplorazione confusa e

superficiale,  che non ha portato a  nessun investimento fruttuoso su uno specifico

obiettivo.

In sintesi, gli individui che raggiungono sia lo stato di acquisizione dell’identità sia

quello  di  blocco  hanno  tutti  assunto  impegni  in  rapporto  a  precisi  ruoli  sociali.

Mentre  però  i  primi  lo  fanno  dopo  una  crisi  e  quindi  dopo  un’esperienza  di

esplorazione,  quelli  in  stato  di  blocco  si  ispirano  semplicemente  alle  figure  di

identificazione infantili senza sperimentare personalmente alcunché di originale. Allo

stesso modo lo stato di diffusione dell’identità e quello della moratoria indicano la
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mancanza  di  un  impegno  preciso  verso  la  realtà:  il  primo  è  un  vagare  senza

convinzione da un’identificazione momentanea all’altra, senza alcun vero interesse, il

secondo  comprende  una  fase  di  ricerca  senza  però  giungere  a  condizioni

soddisfacenti.

Da una rassegna degli studi condotti fino agli anni ’90 Meeus (1992) ha rilevato che

gli individui nei quattro stati dell’identità presentano profili chiaramente differenziati.

Gli adolescenti che hanno acquisito l’identità hanno una buona immagine di sé, sono

autonomi  e  indipendenti  nei  giudizi  e  capaci  di  complessità  cognitiva,  seguono

principi morali nobili, rifiutando l’autoritarismo. Inoltre hanno un buon rendimento

scolastico,  partecipano  attivamente  alla  vita  culturale  e  hanno  buone  competenze

sociali.

Gli  adolescenti  nello  stato  di  blocco  si  caratterizzano  per  la  rigidità  e  la

convenzionalità del  loro pensiero,  sono poco ansiosi,  ma hanno poca stima di sé,

bassa autonomia. Sono inoltre insicuri nei rapporti, hanno poche competenze sociali,

sono insoddisfatti della scuola e la loro partecipazione culturale è limitata. 

Gli individui che sono nello stato di moratorium per certi versi sono simili a quelli

che hanno acquisito l’identità. Se ne differenziano nel fatto che hanno più ansie e

paure,  sono  più  soddisfatti  della  scuola  anche  se  il  loro  rendimento  è  inferiore,

partecipano meno alle attività culturali, sono più insicuri rispetto alla cooperazione

sociale. 

Palmonari (1997) sostiene che chi è in uno stato di moratorium ha avuto uno sviluppo

positivo, ma vive in uno stato di profonda incertezza riguardo al futuro.

Infine, gli individui nello stato di diffusione sono simili a quelli nello stato di blocco

per quanto concerne la scarsa stima di sé e la mancanza di relazioni soddisfacenti, ma

sono meno rigidi e convenzionali. 

Il  significato  dei  vari  stati  dell’identità  è  legato  anche  alle  contingenze  storico-

culturali. Inoltre, la possibilità di affrontare in modo positivo anche difficoltà molto
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gravi  mette  in  risalto  l’importanza  del  sostegno  sociale  su  cui  l’adolescente  può

contare sia esso proveniente dalla famiglia, dalla scuola, dal gruppo dei pari e dal

macrosistema culturale. 

2. Modelli processuali sullo sviluppo dell’identità

Il  paradigma  degli  stati  dell’identità  di  Marcia  ha  prodotto  una  grande  mole  di

ricerche,  ma negli  ultimi  vent’anni  è  stato  sottoposto  ad  una serie  di  critiche.  In

particolare,  è stato enfatizzato che tale modello concettualizza possibili  esiti  dello

sviluppo  identitario,  rappresentati  dagli  stati  dell’identità,  ma  non  indaga

adeguatamente i processi tramite cui l’identità è acquisita (Meeus, Iedema e Maassen,

2002).  Marcia  (1993)  stesso  ha  riconosciuto  che  il  suo  modello  era  finalizzato

inizialmente a descrivere i diversi esiti  del processo della formazione dell’identità

descritto da Erikson (1950).

Nel corso degli anni, tuttavia, i ricercatori hanno sottolineato con sempre più forza la

necessità  di  studiare  i  processi  sottesi  allo  sviluppo  identitario  (Grotevant,  1987;

Stephen, Fraser e Marcia, 1992), Bosma (1985) e Meeus (1996) hanno raccolto la

sfida, proponendo modelli processuali dell’identità.

2.1 Il modello di Bosma

Secondo  Bosma  (1985)  sono  fondamentali  tre  variabili  trascurate  da  Marcia:  il

contenuto  dell’impegno,  la  sua  intensità  e  la  quantità  di  esplorare  necessaria  per

assumerlo. Infatti non è sufficiente che gli adolescenti abbiano acquisito un impegno

se non si identifica con esso e se questa scelta non si integra e non diventa elemento

centrale del sé.

Bosma (1985) ha sottolineato, inoltre, che l’acquisizione dell’identità passa attraverso

continue crisi e risoluzioni e non può mai essere considerata conclusa. Gli ambiti che

gli  adolescenti  devono affrontare  sono diversi  e non è detto  che essi  riescano ad

affrontarli e risolverli tutti maturando un impegno. Sul piano pratio, infatti, si può

parlare spesso di “identità imperfette”, proprio per dar conto del fatto che solo alcune
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crisi, vengono superate in modo completo: in certi ambiti non si attiva infatti alcuna

esplorazione;  ma  gli  individui  si  limitano  ad  imitare  modelli  significativi,  senza

alcuna rielaborazione originale ( Palmonari, 1997).

2.2 Il modello di Meeus

Meeus,  partendo  da  un’attenta  riflessione  sul  modello  degli  stati  dell’identità  di

Marcia e dagli sviluppi proposti da Bosma ha rielaborato un modello originale sullo

sviluppo dell’identità. Innanzitutto l’Autore olandese ha colto i limiti del modello di

Marcia, rilevando innanzitutto che tale modello non può essere considerato una teoria

evolutiva, sebbene le ricerche di Marcia abbiano confermato un carattere progressivo

dello  sviluppo  dell’identità.  Una  teoria  per  essere  considerata  evolutiva  deve

possedere due requisiti: i passaggi da uno stato all’altro deve essere consecutivi ed

irreversibili,  procedendo  dallo  stato  più  basso  (la  diffusione)  a  quello  più  alto

(l’acquisizione  dell’identità);  il  processo  deve  essere  teleologico,  cioè  deve

concludersi per tutti con l’acquisizione dell’identità.

Secondo Meeus (1992; Meeus et al., 1999) queste condizioni non si verificano nel

processo di costruzione dell’identità. Infatti, i passaggi da uno stato ad un altro non

sono necessariamente consecutivi, dal più basso al più alto e non sono irreversibili.

Inoltre non è detto che tutti gli individui raggiungano una definizione di sé coerente,

stabile ed originale rispetto agli altri. Il fatto che un individuo raggiunga lo stato di

acquisizione dell’identità non significa che non possa successivamente ritornare ad

uno stato di moratorium o finire in uno stato di blocco.

Un altro punto problematico della teoria di Marcia riguarda il principio della “scelta

ragionata”  che  l’autore  norteamericano  considera  universalmente  valido.  Meeus

(1992) ha invece osservato che in certe condizioni questo principio non è applicabile,

cioè gli individui non hanno la possibilità di esplorare delle alternative per maturare

poi una scelta personale.  Ciò può essere attribuibile all’appartenenza a una classe

sociale  svantaggiata,  a  particolari  condizioni  storico  sociali.  Nelle  suddette
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circostanze,  in  cui  non è  applicabile  il  principio  della  scelta  ragionata,  non sono

neanche  possibili  gli  stati  dell’acquisizione  dell’identità  e  del  moratorium,  ma  le

uniche possibilità per gli adolescenti sono il blocco o la diffusione. In tal caso lo stato

di blocco significa rispettabilità, in quanto implica rispondere ai limiti imposti dalla

realtà rispettando la tradizione. 

Inoltre, Meeus (1996) ha introdotto una nuova concettualizzazione dell’esplorazione.

Mentre  nel  paradigma  di  Marcia  l’esplorazione  precede  l’impegno,  ovvero  gli

adolescenti valutano diverse alternative possibili al fine di decidere in quali ambiti

della  realtà  impegnarsi,  nel  modello  di  Meeus  l’esplorazione  rappresenta  una

modalità  di  vivere  l’impegno  attivamente,  per  esempio  riflettendo  su  di  esso,

cercando informazioni o confrontandosi con altre persone (Meeus et al. 2002). Ciò

implica che il focus non sia più sul ruolo svolto dall’esplorazione nella definizione di

un impegno con uno o più aspetti della realtà, ma nella funzione che l’esplorazione

assolve nel mantenere e validare gli impegni esistenti.

Crocetti, Rubini e Meeus (2008) hanno approfondito gli studi precedenti di Meeus

(1996),  proponendo  un  modello  tridimensionale  che  comprende,  oltre  ai  processi

ampiamente indagati dell’impegno (scelte fatte negli ambiti rilevanti dell’identità e

misura  in  cui  gli  individui  si  identificano  con  tali  scelte)  e  dell’esplorazione  in

profondità (modalità di vivere l’impegno attivamente, per esempio riflettendo su di

esso, cercando informazioni o confrontandosi con altre persone), la riconsiderazione

dell’impegno,  che  fa  riferimento  ai  tentativi  degli  individui  di  confrontare  i  loro

impegni con altre alternative disponibili e agli sforzi di cambiare gli impegni assunti

in quanto non soddisfacenti.  Quindi,  la  riconsiderazione dell’impegno rappresenta

una vera e propria crisi dell’identità in quanto implica che le scelte fatte non sono

corrispondenti  alle  caratteristiche,  alle  attese  e  ai  desideri  degli  individui  e  altre

possibilità  vengono  percepite  come  più  allettanti.  Gli  Autori  ritengono  che  la

dinamica impegno-riconsiderazione dell’impegno permetta di “afferrare” il processo

iterativo che porta alla costruzione e revisione della propria identità. 
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I  tre  processi  alla  base  della  formazione  dell’identità  (impegno,  esplorazione  e

riconsiderazione dell’impegno) sono risultati essere associati ad altri elementi centrali

dello sviluppo adolescenziale, quali le caratteristiche di personalità, la manifestazione

di problemi psico-sociali e la qualità del rapporto adolescenti- genitori le evidenze

disponibili ( Crocetti et al., 2008) hanno rilevato che l’impegno è un fattore centrale

per lo sviluppo dell’identità, è associato a una struttura di personalità ben definita, a

una condizione di  benessere psicologico ed è  favorito  da relazioni  positive con i

genitori. L’esplorazione in profondità, invece, ha un significato duplice: il fatto di

andare a fondo all’impegno assunto da un lato è positivo perché implica che le scelte

fatte  vengano  vissute  n  modo  responsabile  e  maturo,  infatti,  l’esplorazione  in

profondità è associata a caratteristiche di personalità quali l’apertura all’esperienza e

la  coscienziosità),  tuttavia  tale  processo  può  diventare  problematico,  quando  gli

individui diventano scettici e cominciano a dubitare degli impegni presi (in tale caso

porta a instabilità emotiva e alla comparsa di sintomi depressivi e ansiosi). Infine la

riconsiderazione dell’impegno rappresenta  una vera e  propria  crisi  dell’identità  in

quanto implica che le scelte fatte non siano più corrispondenti alle caratteristiche, alle

attese e  ai  desideri  degli  individui  e altre  possibilità  vengano percepite come più

interessanti. I dati raccolti indicano, infatti, che la riconsiderazione dell’impegno è

negativamente associata alla chiarezza del concetto di sé, mentre è fortemente legata

alla  manifestazione  di  problemi  comportamentali  sia  interni  (manifestazione  di

sintomi depressivi e ansiosi) sia esterni (messa in atto di comportamenti devianti) e

agli indicatori di una relazione difficile tra gli adolescenti e i loro genitori.

3. Adozione, attaccamento e adolescenza 

L’adolescenza  è  un  periodo  di  transizione  all’età  adulta  in  cui  i  ragazzi  cercano

indipendenza,  autonomia  e  differenziarsi  dai  genitori.  In  questa  ricerca  si

costruiscono legami significativi e romantici con i pari (Elkind, 1999). Durante questi

anni, gli adolescente devono ristrutturare la propria identità per gestire la crisi a cui
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vanno incontro a seguito della maturazione e lo sviluppo cognitivo e dei cambiamenti

che  avvengono  a  livello  sociale  (Palmonari,  1997).  L’adolescente  sperimenta

importanti cambiamenti emotivi, cognitivi e comportamentali, sistemi che si basano

nei legami di attaccamento e che permettono ad una persona di costruire la propria

identità da una prospettiva nella quale passa da ricevere le cure ad un’altra in cui è un

essere umano autosufficiente  e  capace di  prendersi  cura di  un altro (Shankman e

Allen, 2008).

Il  legame o relazione di  attaccamento viene definito  quale  aspetto specifico della

relazione fra bambino e adulto connesso con il mantenimento e la regolazione della

sicurezza  e  protezione.  Perché  si  possa  parlare  di  relazione  di  attaccamento  è

necessario che siano presenti la ricerca di vicinanza alla figura di riferimento da parte

del bambino,  la tendenza a cercare nell’adulto la presenza di una base sicua a cui fare

ritorno (Muzi, 2014). A tal proposito, i primi studi di Bowlby (1970) sui bambini

istituzionalizzati mostrano che essi hanno difficoltà a costruire e mantenere legami

con gli adulti e questo era associato alle carenze dell’attaccamento con le loro madri

nei primi momenti dell’infanzia. Bowlby mette in evidenza gli effetti a breve e lungo

termine che favoriscono il benessere emotivo e psicologico e che sono il risultato di

una esperienza di relazione intima e continuativa tra madre e figlio e nella quale

entrambi  trovano  soddisfazione  e  allegria  (Bowlby,  1951).  La  teoria

dell’attaccamento sviluppata da Bowlby descrive l’effetto che hanno le esperienze

precoci e il rapporto con la figura materna nello sviluppo del bambino. In tutti i casi

c’erano evidenze di esperienze di abuso e maltrattamento da parte dei genitori. Ha

anche studiato i bambini separati dalla loro madre precocemente oppure in periodi

più lunghi, rilevando gli effetti sulla salute menale. Bowlby afferma che la capacità di

resilienza  davanti  a  eventi  stressanti  nei  bambini  è  condizionata  dal  pattern  di

attaccamento  o  il  legame che  si  sviluppano  durante  il  primo anno di  vita  con il

caregiver.
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 In linea con quanto detto, è importante quindi indagare le rappresentazione che ha

l’adolescente ha di se stesso e dell’attaccamento con le figure significative. In questa

fase l’adolescente ha la capacità metacognitiva di analizzare in qualche modo gli stati

mentali, ma anche di riconoscere gli aspetti positivi o negativi nella relazione con i

genitori (Brambilla, 2011).

È per questo motivo che per indagare gli stili di attaccamento durante l’adolescenza si

utilizzano strumenti focalizzati nella narrazione degli adolescenti. Questi strumenti

permettono di indagare in profondità nella narrazione degli adolescenti, per poter così

realizzare uno studio più esaustivo della ricchezza delle loro esperienze in quanto ai

legami di attaccamento. In questo studio è stato utilizzato come strumento la Friend

and Family interview (Steele e Steele, 2005) che permette di valutare questo aspetto

considerando la narrazione dell’esperienza di attaccamento degli adolescenti. 

Gli studi sull’adozione evidenziano che esiste una stretta relazione tra adozione e lo

stile di attaccamento insicuro (IJzendoorn e Juffer, 2006; Vorria et al., 2003). Nello

studio longitudinale di Vorra et al. (2003) sono stati studiati 61 bambini che sono stati

i primi due anni di vita in istituto, con un gruppo di 39 bambini che sono cresciuti

nella loro famiglia biologica. Lo studio è stato realizzato mentre quei bambini erano

in istituto, tra i 12 e i 18 anni di età, e poi successivamente ai 4 anni. Gli autori hanno

dimostrato con questo studio che i bambini ai 4 anni avevano sviluppato uno stile di

attaccamento insicuro rispetto al gruppo di controllo, evidenziando in questo modo

che le esperienze precoci di deprivazione è associato allo sviluppo di uno stile di

attaccamento insicuro. Lo studio di Chrisholm (1998) è in linea con quello di Vorra et

al. (2003) nel quale sono stati confrontati i bambini che sono stati i primi 8 mesi in

istituto in Romania con un secondo gruppo di bambini che sono stati adottati in età

precoce e un terzo gruppo di bambini che non erano stati in istituto. I risultati hanno

mostrato che non ci sono differenze in quanto all’attaccamento tra il secondo gruppo

e il terzo gruppo. Nonostante ciò, il primo gruppo di bambini romeni ha evidenziato

uno stile di attaccamento più insicuro e un comportamento più difficile rispetto agli
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altri due gruppi nel cercare di stabilire legami di amicizia senza differenziazione o

selezione.  Nel  gruppo dei  bambini  romeni,  analizzati  due volte  dopo gli  11 mesi

dall’adozione  e  posteriormente  ai  26  mesi,  ha  evidenziato  un  maggior  punteggio

riguardo all’attaccamento  sicuro  nella  seconda  fase.  Questi  dati  suggeriscono che

nonostante le esperienze di deprivazione, i bambini sono capaci di generare legami di

attaccamento,  e  per  questo  ci  vuole  del  tempo.  I  ricercatori  sono  d’accordo

nell’affermare  che l’esperienza di  istituzionalizzazione dei  bambini  che  sono stati

adottati  è  associata  ai  legami  di  attaccamento  insicuri.  L’impatto  che  queste

esperienze  hanno  sull’attaccamento  è  associato  all’età  dell’adozione  (Chisholm,

1998),  e  il  gruppo  di  bambini  che  sono  stati  adottati  in  età  precoce  sono  meno

vulnerabili (Rutter et al. 2007). A tal proposito ci sono studi sugli stili di attaccamento

negli adolescenti che sono stati adottati. Barcons et al. (2012) ha studiato 116 ragazzi

che sono stati adottati tra gli 8 e 11 anni. Lo strumento per misurare l’attaccamento è

stata  la  Friends  and  Family  Interview  (Steele  e  Steele,  2005).  I  risultati  hanno

evidenziato che la distribuzione degli stili di attaccamento in questo campione era

lievemente  diversa  da  quella  della  popolazione  in  generale.  Un  60,3%

dell’attaccamento sicuro in riferimento al 62% della popolazione in generale, e un

12%  era  ambivalente  rispetto  al  15%  della  popolazione.  Nonostante  ciò,  hanno

evidenziato un maggior attaccamento insicuro evitante: 25% rispetto al 15% della

popolazione. In relazione all’attaccamento disorganizzato hanno evidenziato invece

soltanto un 1,7% rispetto al 15% presente nella popolazione in generale. Lo studio ha

dimostrato che i bambini che sono stati adottati erano capaci di sviluppare uno stile di

attaccamento organizzato nella misura in cui soltanto 2 casi sono stati individuati con

attaccamento disorganizzato. Nonostante ciò, gli autori non hanno rilevato che l’età

di adozione potesse avere un impatto nello stile di attaccamento, nonostante questa

variabile  sia stata  associata ad altre variabili  come lo stress sociale e le relazioni

interpersonali. 
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Howe (2001) ha realizzato invece uno studio su 439 adulti che sono stati adottati

raggruppati secondo l’adozione avvenuta prima dei 6 mesi, adozione tra i 7 e i 23

mesi e l’adozione avvenuta dopo i 24 mesi. I risultati hanno mostrato che a maggior

età  di  adozione,  maggior  attaccamento  insicuro  verso  le  madri  adottive.  Anche

Feeney e Peterson (2007) in un campione di 144 adulti che sono stati adottati e 131

adulti che sono cresciuti con la famiglia biologica hanno evidenziato che gli adulti

che sono stati adottati avevano un punteggio più alto in evitamento o ansia rispetto al

gruppo di controllo, al di là di evidenziare anche un maggior grado di attaccamento

insicuro con uno stile associato alla paura. Entrambi gli studi mostrano che la storia

di adozione costituisce un fattore di rischio in relazione alle difficoltà nei rapporti,

incluso nell’età adulta. 

4. Gli stili di attaccamento

Seguendo  il  metodo  di  analisi  e  classificazione  della   Adult  Attachment

Interview( Main, Goldwyn e Hesse, 2003). La AAI è un’intervista semi-strutturata

che si focalizza nelle esperienze di attaccamento e il suo effetto. Ed è stata creata

all’Università di Berkeley negli anni 80 ( Main et al. 1998; Hessen, 1999).  

Di seguito engono individuati quattro stili di attaccamento: sicuro, insicuro/evitante,

ansioso/ambivalente e disorientato/disorganizzato:

• Sicuro (F): gli altri sono considerati come una risorsa di benessere. Il soggetto

ha libero accesso ai ricordi dell’infanzia. Il discorso è coerente e l’individuo ha la

capacità  di  riflettere  su  sé  stesso.  La  narrazione  dimostra  che  il  soggetto  è

consapevole del passato e di come esso ha condizionato il proprio presente. La storia

personale è centrata nella base sicura o in storie avverse raccontate in modo coerente.

Il  ragionamento  dell’intervistato  appare  senza  autodelusione.  Questo  stile  può

classificarsi nel seguente modo:
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- Può organizzarsi nonostante le difficoltà o legami difficili subiti nell’infanzia. Può

aver subito violenze ma è stato in grado di sviluppare legami di attaccamento sicuri

con figure di riferimento. 

-  Anche  se  può  presentare  alcuni  tipi  di  idealizzazione  nei  confronti  di  figure

significative, è in grado di organizzarsi e usare correttamente l’ironia come elemento

per comprendere le difficoltà della propria storia.

- Storia felice e credibile o racconto coerente su qualche storia traumatica. 

-  Preoccupazione  moderata  con  maggior  o  minore  difficoltà  riguardo  a  qualche

situazione traumatica.

- Qualche risentimento e conflitto riguardo a delle difficoltà pregresse, ma c’è una

valorizzazione dell’attaccamento orientata ampiamente al presente. 

• Distanziante (Ds): in questo stile di attaccamento il soggetto nega le esperienze

negative. Si osserva un’alterazione della coerenza tra quello che dice e il modo in cui

lo  dice.  La  storia  personale  è  centrata  nel  rifiuto  o  la  negligenza.  I  pensieri

dell’intervistato  sono  basati  sulla  valorizzazione  dell’autosufficienza  (aspetti

operativi  con  poca  mentalizzazione),  tende  all’idealizzazione  e  non  valorizza

l’attaccamento. Tenderà a non parlare degli aspetti  più duri della propria infanzia.

Questo stile di attaccamento può essere classificato nel seguente modo:

- Alta idealizzazione con insistenza nella difficoltà di ricordare e forte richiamo

alla normalità.

- Alta svalutazione

- Sentimenti  incoerenti.  Difficoltà a ricordare il  passato e assenza dell’affetto

adeguato. Rivendicazione della normalità.
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- Elevata  e  intensa  paura  alla  perdita,  ma  scollegato  dalla  causa  che  origina

questa paura. 

• Preoccupato (E): in questo stile di attaccamento si osserva che la narrazione

non è coerente nell’economia, relazione e modo. Il racconto della storia personale è

centrato nel rifiuto, la negligenza e la inversione di ruolo. I pensieri dell’intervistato

sono  molto  confusi,  come  se  fosse  arrabbiato,  un  discorso  passivo  con  frasi

incomplete  e  voce  da  bambino  piccolo.  Può  essere  classificato  nei  seguenti

sottogruppi:

- E1:  Il  discorso  è  passivo,  incapacità  di  concentrarsi.  Storia  incoerente,

diffidenza verso l’intervistato. 

- E2: Parla del presente quando si sta parlando del passato. Parla del legame di

attaccamento in modo negativo.

- E3: Particolarmente preoccupato riguardo a traumi del passato. 

• Disorganizzato/ irrisolto (U): in questo stile di attaccamento si osserva che la

narrazione indica poca coerenza quando si parla di perdita o traumi, ci può essere

un’eccessiva attenzione  ai  dettagli.  Nel  raccontare  la  storia  personale  si  centra  in

perdite significative e/o abusi durante l’infanzia. Il pensiero dell’intervistato appare

come assorto, dissociato, sensi di colpa e paura. 

5. Ricerca delle origini 

L’articolo 28 della legge italiana 184/1983 sancisce l’obbligo per i genitori adottivi di

informare  il  figlio  sulle  proprie  origini.  Anche  l’Argentina  nell’Articolo  596  del

Codice civile argentino sancisce il diritto a conoscere le proprie origini. Specifica che
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chi è stato adottato può raggiunta una certa maturità ha il diritto a conoscere i dati

relativi alle proprie origini e può accedere, quando lo richieda, il proprio fascicolo

dell’adozione. Se la persona è ancora minorenne, il giudice può disporre l’intervento

di un’équipe del Tribunale, dell’Organismo di Protezione o del Registro Nazionale di

adozione  in  modo  che  possano  offrire  un’adeguata  collaborazione.  La  famiglia

adottiva può sollecitare il sostegno a questi organismi. Essa inoltre deve impegnarsi a

far conoscere le proprie origini al figlio dichiarando esplicitamente questo impegno

nel  fascicolo.  Oltre  al  diritto  di  accedere  al  fascicolo,  l’adolescente  che  è  stato

adottato ha la facoltà di iniziare autonomamente la ricerca delle proprie origini ma

con l’assistenza di un avvocato. 

La  ricerca  psicosociale  (Pianu,  Cavalli,  Neudam,  2008;  Miliotti,  2003,  Fermani,

2011) ritiene che sia opportuno farlo fin dalla tenera età, o meglio, che i  genitori

adottivi  per  quanto  possibile,  non facciano perdere  la  memoria  del  pre-adozione,

evitando traumi successivi nel bambino e difficoltà di comunicazione per i genitori

stessi.  Brodzinsky  (2014),  fa  notare  come  l’apertura  comunicativa  sia  il  miglior

predittore dell’autostima nei bambini che sono stati adottati e del loro adattamento

psicologico  più  dello  stesso  contatto  diretto  con  la  famiglia  d’origine  (structural

openness). In ogni modo, la “rivelazione” è un processo e non può essere ridotto a un

evento,  è  importante  stabilire  un  dialogo  che  include  capacità  di  ascolto  e  che

valorizza e normalizza la curiosità e le emozioni del bambino legate alle origini. 

Padri  e  madri,  in  base  all’età  del  figlio,  dovrebbero  dunque attivare  un processo

comunicativo circolare dove tutti si è coinvolti e dove gli adulti con consapevolezza e

con cura accompagnano il figlio nella crescita e nella ricerca della propria identità di

adottato. 

Secondo Erikson (1950), ogni stadio della vita ha due compiti da svolgere e quelli

dell’adolescenza consistono nel riuscire a compiere un’opera di sintesi fra passato-

presente-futuro e a mettere a fuoco una chiara immagine del proprio Io. In questo

tentativo di cogliere sé stessi consiste la ricerca della propria identità. Così come il
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padre e la madre adottivi hanno gli stessi compiti, funzioni e responsabilità di tutti gli

altri genitori (Palacios, 2011, Fermani 2011), i giovani che sono stati adottati sono

simili a tutti quelli cresciuti in famiglie biologiche nei loro modelli di formazione

dell’identità ma lo sforzo dei primi nel rispondere alla domanda “chi sono io?” è

duplice  perché  debbono  capire  chi  sono  e  chi  sono  in  relazione  all’adozione

(Brodzinsky,  Schechter,  Marantz,  1993).  In  questo  processo,  assume  molta

importanza valorizzare il legame con il Paese d’origine riempiendo l’appartenenza

etnica di significato, senza enfatizzarla o ostentarla fino a farla diventare estraneità,

bensì vivendola in direzione dell’appartenenza familiare (Rosnati, 2010). In tal senso

non si può ignorare la cultura di appartenenza del figlio se lui è realmente parte della

vita  dei  genitori  adottivi  (Brodzinsky,  2014).  Il  “cercare”  è  un  processo  interiore

normale  della  costruzione  del  Sé.  Un  viaggio  intimo  che  precede  quello,  meno

rilevante dal punto di vista identitario, che potrebbe verificarsi fisicamente. 

Quando il dialogo non esiste, sensi di colpa, rabbia e frustrazione possono dilaniare le

relazioni familiari lasciando genitori e figli nella solitudine. Chi è stato adottato può

sentirsi  solo  nella  sua  “ricerca”  e  nel  tentativo di  colmare  i  vuoti.  D’altro lato,  i

genitori possono vivere la solitudine dello sconforto di un “secondo lutto”: dopo la

perdita  di  un  figlio  biologico mai  nato,  anche  quella  di  un  figlio  adottato che  si

vorrebbe  ormai  convinto  che  il  solo  passato  che  gli  appartenga  sia  quello  nella

famiglia attuale che lo ha accolto. Come sottolinea Brodzinsky, il pre-adozione ha un

peso che nel post adozione mostra tutte le sue forti  implicazioni e tutto cambia a

seconda di come i genitori adottivi crescono il bambino. Come già sottolineato, la

condivisione del percorso risulta però difficoltosa e vissuta con timore da parte dei

genitori  adottivi.  Proprio  per  tali  comprensibili  paure,  padri  e  madri  andrebbero

aiutati nel post adozione nei loro compiti di supporto e comprensione delle ragioni e

delle motivazioni del figlio. La ricerca psicosociale internazionale (Rosnati, 2010) ha

posto particolare attenzione alle risorse che reti sociali supportive (tra i primi possono
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essere citati i servizi, gli enti e i gruppi stessi di famiglie adottive) possono mettere in

campo nel post adozione. 

Sotto il profilo della comunicazione non significa parlare ogni giorno dell’adozione,

ma essere disponibili all’apertura, soprattutto quando il figlio esplicita più o meno

direttamente  il  desiderio  di  sapere  di  più  sulla  propria  provenienza.  La  risposta

mediata dall’affetto dei genitori, la possibilità di libera espressione colta dal figlio

permettono l’elaborazione del dolore senza aggiungere il senso di colpa in un figlio

che teme con le proprie domande di arrecare tristezza ai propri genitori adottivi. La

possibilità che il bambino possa accedere in maniera trasparente, non difensiva ed

empatica, alle informazioni inerenti il suo passato attraverso risposte che soddisfino

le sue curiosità e richieste è determinante per la costruzione del sé e aiuta il genitore

adottivo ad attribuire significati ai comportamenti e alle emozioni del figlio. 

La comunicazione in merito all'adozione all'interno della famiglia è un processo che

si dispiega nel tempo, con i genitori adottivi che possono prendere l’iniziativa nella

trattazione di certi argomenti e con i loro figli destinati a giocare un ruolo sempre più

attivo  mentre  si  muovono  verso  e  attraverso  l'adolescenza.  Wrobel  e  i  suoi

collaboratori (2003) hanno distinto tre fasi del processo di comunicazione familiare:

la prima , in cui i sono i genitori adottivi a fornire ai propri figli informazioni non

richieste, la seconda, in cui i genitori rispondono alle curiosità dei loro figli anche

omettendo informazioni e il terzo in cui i bambini prendono il controllo nel cercare

le informazioni che li interessa. Ogni fase ha un ruolo unico nell’evoluzione narrativa

della famiglia circa l'adozione, offrendo opportunità e fornendo un contesto in cui il

rapporto genitore-figlio è rafforzato o indebolito. Anche la mancanza di notizie sulla

storia del bambino non è una ragione valida per limitare le informazioni sul passato. 

Nel  processo  comunicativo,  la  mentalizzazione  è  un  fattore  di  protezione  per  lo

sviluppo del bambino che può essere aiutato a rileggere la propria storia e a capire

che la mamma, come suggerisce Brodzinsky (2014), non lo ha abbandonato perché

lui  era  cattivo  (egocentrismo)  ma  perché,  ad  esempio  poteva  essere  depressa
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(decentramento). Ciò soprattutto quando, come già evidenziato, intorno ai 7/8 anni la

visione  è  più  ambivalente,  le  domande  iniziano  a  farsi  più  incalzanti  e  le

giustificazioni  superficiali  non  bastano  più.  Mettere  i  genitori  adottivi  nella

condizione di dare al proprio figlio una chiave di interpretazione della propria storia

significa  aiutarlo  a  comprendere  come mai  i  suoi  genitori  biologici  hanno  fallito

nell’assumere il proprio ruolo genitoriale (Vadilonga, 2011). 

Normalmente quando parliamo di lutto facciamo riferimento al sentimento di intenso

dolore che si prova per la perdita di una persona amata. L’individuo da cui ci siamo

separati per sempre, in generale, ci è caro proprio perché in vita abbiamo costruito e

condiviso  con  lui  dei  legami  affettivi  forti.  Nell’adozione  il  lutto  è  talvolta

assolutamente simbolico. Chi è stato adottato internazionalmente spesso non ha avuto

nessun contatto con i  propri genitori adottivi o, quanto meno, non ne conserva la

memoria. Il lutto e il dolore che consegue alla perdita in questo caso è determinato da

un vuoto, da qualcuno che non si è mai conosciuto. Come si può rielaborare un lutto

se non si conosce chi si è perso? 

Dare  la  possibilità  al  figlio  di  riempire  un  po’ di  quel  vuoto  sostenendolo  nelle

ricerche delle proprie origini significa fargli acquisire un’identità personale e sociale

armoniche  e  non  pensare  che  egli  stia  cercando  i  sostituti  biologici  dei  genitori

adottivi.  Come sostiene Brodzinsky (2014), la ricerca delle origini non avviene per

trovare  nuovi  genitori  o  fratelli  che  si  sostituiscano  alla  famiglia  adottiva  per

riconquistare il ruolo che gli è connaturato, ma è per avere contatti che possano far

migliorare la comprensione di se stessi. Anche in tal modo il legame adottivo può

diventare generativo vivendo di qualità etico-affettive quali la fiducia, la speranza, la

giustizia  e  la  lealtà  del  rapporto  (Scabini,  Cigoli,  2010).  Collegare  i  propri

comportamenti attuali ad esperienze reali è una condizione fondamentale per darsi

delle spiegazioni e creare significati affinché la propria identità non si strutturi tutta

sulla natura multidimensionale della “perdita” (perdita dei genitori biologici, perdita

della famiglia, perdita di  cargivers temporanei,  perdita di etnia, perdita di status,
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perdita di privacy, perdita di fiducia anche nei genitori adottivi che non hanno saputo

gestire   e  comprendere  cosa  è  loro  successo).  La  narrazione  può considerarsi  un

fattore protettivo del buon esito del percorso adottivo; proprio per questo non può

essere lasciata alle sole forze dei genitori adottivi. Questi ultimi che devono essere

aiutati  e  supportati  anche  passando  attraverso  la  rilettura  delle  proprie  storie  di

attaccamento che influenzano il modo nel quale loro stessi si mettono in relazione,

che orientano la capacità di sintonizzarsi sui bisogni emotivi dei propri figli anche

quando questo implica ripercorrere il trauma di un abbandono. 

Ogni  commento  del  genitore  adottivo  che  contiene  anche  un  giudizio  che  possa

sminuire la famiglia biologica del figlio e il contesto in cui egli è nato può essere

deleterio. Può al contrario risultare utile reinterpretare e tradurre le informazioni più

difficili  da trasmettere  con termini  più neutri  e  semplificati.  I  sintomi clinici  che

affliggono  i  genitori  biologici  che  hanno  abbandonato  il  proprio  figlio,  oltre  ai

molteplici  fattori  problematici  che  hanno  determinato  la  scelta,  includono  dolore

irrisolto, isolamento, difficoltà con le relazioni future e traumi (Wiley, Baden, 2005).

Non è certo facile per la famiglia adottiva né assumere tali prospettive di sofferenza

né spiegarle nella maniera adeguata. Nonostante ciò, l’appartenenza che è implicata

nel legame adottivo non ignora, non tace, non ostacola, non teme e non discredita

quei genitori biologici che in fondo un ruolo di cura l’hanno assunto lasciando il

bambino  in  un  posto  dove  sapevano  che  qualcuno  si  sarebbe  preso  cura  di  lui

(Brodzinsky, 2014). 

6. L’open adoption e l’openness in adoption 

L’analisi psicologica relativa a quanto chi è stato adottato sia interessato alla ricerca

delle proprie origini ha spesso prodotto risultati contraddittori. Ad esempio, in alcuni

studi  risulta  che  solo  un  terzo  degli  adottati  a  un  certo  punto  della  vita  cerca
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informazioni, in altri che invece la rappresentanza salirebbe ai due terzi. In alcune

indagini  che  hanno  considerato  il  genere  sarebbero  le  femmine  ad  essere  più

interessate  al  proprio  passato  mentre  in  altre  tali  differenze  non  sarebbero

significative (Wrobel et al., 2004). Inoltre, alcuni risultati mostrano che proprio chi va

alla  ricerca  di  notizie  mostrerebbe  le  maggiori  difficoltà  di  adattamento,  ma  tali

conclusioni  non  sarebbero  confermate.  Fra  le  variabili  che  sembrerebbero

maggiormente incidere ci sarebbero anche l’età del minore all’adozione e il paese di

provenienza (ad esempio, in una ricerca italiana del 2011, compiuta da Tagliaventi

sostiene  che  chi  è  stato  adottato  ad  oltre  5  anni,  avendo  acquisito  maggiore

consapevolezza  ed  memoria,  sarebbe  meno  incline  a  fare  domande  sul  proprio

passato, mentre i minori provenienti dall’Africa sarebbero più curiosi) ma anche in tal

proposito i dati non sono sempre lineari. A tal proposito Palacios e Brodzinsky (2010)

invitano i ricercatori a fare chiarezza implementando le analisi in queste aree critiche.

Dalla metà degli anni Settanta, le pratiche di adozione negli Stati Uniti sono cambiate

drasticamente e la riservatezza mantenuta in passato non è più la norma. La tendenza

non  è  solo  circoscritta  ad  un’apertura  comunicativa  in  famiglia  sulle  tematiche

inerenti  le  origini  di  chi  è  stato  adottato  (openness  in  adoption)  ma  anche  verso

un’apertura in adozione nei confronti dei genitori biologici, in cui il contatto avviene

tra la famiglia adottiva e birthparent (s), direttamente o mediata dalle istituzioni (open

adoption). Come sottolinea Brodzinsky (2005), i due parametri di apertura possono

non integrarsi  e si  può assistere a famiglie che vivono l’open adoption senza per

questo  avere  un  atteggiamento  favorevole  all’apertura  comunicativa  e  alla

condivisione  di informazioni rilevanti. In realtà Brodzinsky (2006) ha oggettivato

che genitori più inclini all’apertura comunicativa risultano maggiormente predittivi di

un sereno adattamento del figlio rispetto alle famiglie adottive che possono stabilire

un contatto con i genitori biologici.

Certamente  vi  sono  anche  molti  vincoli  logistici  che  non  rendono  facile  il

mantenimento  diretto  dei  contatti  tra  famiglia  adottiva  e  biologica,  soprattutto
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nell’adozione  internazionale  dove,  in  prima  istanza,  le  distanze  geografiche  sono

dilatate.

Alcuni professionisti sostengono che l'open adoption dovrebbe essere prassi normale,

che la  segretezza delle  adozioni  è stata  dannosa per  tutte le parti  coinvolte.  Altri

sostengono  che  l'apertura  sia  nociva  e  ancora  in  fase  sperimentale  per  trarre

conclusioni  generiche  e  linee d’indirizzo.  Il  punto di  vista  di  questi  ultimi  è  che

l'adozione senza scambi di informazioni o contatti con la famiglia di origine funziona

bene  e  che  quindi  cambiare  sarebbe  assurdo.  Brodzinsky  (2014)  enuclea  alcune

preoccupazioni che possono coinvolgere il network adottivo circa l’open adoption: la

paura di indebolire il legame genitori adottivi-figlio; il timore che il contatto con le

origini possa minare da un lato la famiglia adottiva generando ansia e incertezza,

dall’altro i genitori biologici compromettendo il benessere emotivo e prolungando il

dolore;  la  paura  di  creare  confusione  e  ansia  nei  figli  che  sono  stati  adottati

peggiorando  l’adattamento.  In  generale,  lo  Psicologo  sottolinea  come  la  ricerca

mostri relativamente al tema ancora molte lacune fornendo risultati carenti dal punto

di vista della validità esterna e a volte in contrasto. Certamente il trarre beneficio nel

mantenere contatti con le famiglie di origine richiede un forte supporto offerto a tutti

gli attori convolti e grande preparazione da parte dei professionisti.

Nell’ambito degli studi compiuti in relazione al tema dell’apertura nell’adozione, il

Minnesota  -  Texas  Adoption Research Project  (MTARP) rappresenta  una sorta  di

chiave di  volta.  Esso è  uno studio di  ricerca  longitudinale  che si  concentra  sulle

conseguenze dei vari tipi di apertura nell’adozione tenendo presenti tutti i membri

della rete di parentela adottiva e le relazioni all’interno di tali sistemi familiari: madri

biologiche, genitori adottivi e figli adottati.  Il progetto è stato avviato nella seconda

metà degli anni Ottanta da Harold Grotevant e Ruth G. McRoy che hanno seguito le

relazioni  di  190  famiglie  adottive  e  169  madri  biologiche.  Gli  studiosi  hanno

concettualizzato  tre  livelli  di  apertura:  adozioni  chiuse  (confidential),  adozioni

mediate o semi- aperte (mediated) e adozioni completamente aperte (fully disclosed;
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McRoy, Grotevant, White, 1988).  Tale sistematizzazione è stata proposta, in ogni

caso, con la dovuta cautela tenendo in conto, anche se non direttamente considerate,

le  possibili  infinite  variabili  che  ogni  vissuto  adottivo  comporta:  la  natura  e  la

frequenza del contatto; il tipo di contatto (ad esempio se esso avveniva tramite una

visita  diretta,  una  lettera,  un’immagine,  un  dono,  una  telefonata  o  Internet);  la

soddisfazione dei partecipanti. 

Il progetto ha previsto due fasi di raccolta dati: la prima wave dal 1987 al 1992, con

bambini  per  il  90% adottati  entro  la  nona settimana  di  vita  (per  approfondire  le

caratteristiche del campione cfr.  Grotevant,  McRoy, 1998), e la seconda wave dal

1996 al  2000, quando i figli  erano ormai adolescenti.  Nella wave 1 risultava che

erano le madri adottive e le madri biologiche ad organizzare la maggior parte dei

contatti mentre i padri adottivi avevano avuto un ruolo del tutto secondario. Nella

wave  2  i  ragazzi  adottati,  essendo  ormai  adolescenti,  avevano  ottenuto  più

responsabilità nell'organizzazione o nella richiesta di contatto mentre i padri erano

rimasti  sempre  piuttosto  sullo  sfondo  (Grotevant,  Dunbar,  Kohler,  Esau  2000).  Il

livello di apertura era mutato nel passaggio tra le due wave a testimonianza della

complessità della realizzazione dei contatti e di come bisogni, interessi e aspettative

possano mutare nel tempo. 

La soddisfazione da parte di genitori adottivi, adolescenti e madri biologiche era stata

elevata nella maggioranza dei casi tanto da alimentare la speranza di continuare nelle

relazioni  e  addirittura  implementarle  e  migliorarle.  Un  dato  significativo  rispetto

all’open adoption era la dichiarazione da parte dei ragazzi di non sentirsi divisi nel

dover scegliere tra famiglia adottiva e quella biologica.  

Relativamente all’età, nella pre adolescenza e intorno ai 19 anni l’apertura era vissuta

con soddisfazione mentre tra i 14 e i 16 anni si registrava un calo. In realtà, tali dati,

se  confrontati  con  quelli  più  generali  della  letteratura  sull’adolescenza  (Fermani

Crocetti, Meeus, 2010; Fermani, Crocetti, Pojaghi, Meeus, 2010) potrebbero essere

spiegati  dalle  evidenze  che  hanno  mostrato  come  nella  media  adolescenza  siano
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maggiori le difficoltà riscontrate in termini di comunicazione, fiducia e sentimento di

essere compresi dal padre e dalla madre, anche quando non si è stati adottati. D’altro

lato l’implementazione della ricerca delle origini in tarda adolescenza e negli adulti

emergenti può essere chiarita anche a partire dalla possibilità data dal punto di vista

legislativo. In alcuni stati infatti la ricerca dei parenti biologici è permessa a partire

dai 18 o dai 21 anni.

Nei risultati ottenuti dall’MTARP, gli adolescenti che non erano riusciti ad avere un

confronto soddisfacente con le madri biologiche o che erano felici di non avere avuto

alcun  contatto,  mostravano  rispettivamente  avversione  nei  confronti  delle  madri

biologiche e vivevano l’avvicinamento come superfluo in quanto felici di essere stati

adottati  e  reputandosi  fortunati  di  non essere  stati  cresciuti  dai  genitori  biologici.

Come già anticipato la ricerca di informazioni sulle proprie origini in generale non è

messa in atto da tutti gli individui che sono stati adottati e quando viene compiuta

rientra in un processo naturale di acquisizione dell’identità, che prescinde dal livello

di  soddisfazione  percepita  rispetto  alle  relazioni  istaurate  nella  famiglia  adottiva.

Come rilevato,  infatti,  dai  risultati  della  wave 2 illustrati  da Wrobel,  Grotevant  e

McRoy (2oo4), il comportamento di ricerca non è collegato con il funzionamento

della  famiglia  adottiva  o  con  il  fatto  di  star  vivendo  una  particolare  fase  dello

sviluppo come l’adolescenza. D’altra parte, il contributo innovativo degli Autori, i

quali hanno posto su un continuum 4 gruppi (coloro che scelgono di non cercare,

quelli  che  hanno  un  moderato  interesse  a  farlo,  quelli  che  mostrano  una  forte

intenzione di farlo in futuro e quelli che lo hanno già fatto), mostra anche come il

comportamento di non ricerca possa rappresentare un elemento positivo nella vita dei

figli  adottivi.  In  futuro  la  psicologia  sociale,  in  particolare,  sarà  chiamata  ad

esaminare come i compiti  evolutivi  connessi  con lo sviluppo dell'identità adottiva

influenzino le scelte fatte in merito alla ricerca delle origini.

Tra i principali risultati del progetto, va anche sottolineato come, per il successo del

contatto  all’interno  del  network  relazionale,  sia  rilevante  la  collaborazione  tra  i
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genitori adottivi e biologici al fine di promuovere il benessere del figlio. D’altra parte

l’interpretazione  delle  interviste  effettuate  hanno  evidenziato  come  non  esista  un

modello  di  adozione  “ideale”  che  possa  essere  paradigmatico  per  ogni  network

relazionale e che talvolta ciò che viene vissuto in un dato momento come soluzione

migliore per una parte non è detto che lo sia per l’altra o che non muti il grado di

soddisfazione percepita nel tempo (Grotevant, MecRoy, 1998).

Da  tali  considerazioni  sorge  l’esigenza  per  i  ricercatori  coinvolti  nel  progetto

statunitense di rafforzare la connessione tra ricerca, interventi e politiche sociali nel

campo dell’adozione.

7. Obiettivi

Lo scopo della ricerca qualitativa è quello di indagare in profondità, attraverso delle

interviste semi-strutturate, le rappresentazioni di sé e delle figure di riferimento che

hanno gli adolescenti argentini e italiani che sono stati adottati e le implicazioni che

esse  posso  avere  nelle  modalità  della  ricerca  delle  origini  e,  in  generale,  nella

costruzione dell’identità. 

8. Metodo

La seguente ricerca è stata realizzata conforme alle norme etiche dell’APPA (2011)

8.1 Il campione

Il campione ridotto ma rappresentativo è composto da 10 adolescenti italiani e 10

argentini che sono stati adottati con età (al momento dell’intervista) compresa tra i 12
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e i  18 anni di  età,  a  cui  è  stata  realizzata  l’intervista  semi strutturata  Friend and

Family Interview ( Steele e Steele, 2005).

Il  sottocampione  argentino  è  stato  costituito  da  6  maschi  e  4  femmine,  l’età  di

adozione va dal primi giorni di nascita fino ai 12 anni, la maggior parte ha dei fratelli

o sorelle,  di  cui  2  sono stati  adottati  insieme a 2 o 3 fratelli  biologici  e solo un

soggetto è figlio unico. Tutti adottati tramite adozione nazionale.

Il sottocampione italiano è stato costituito da 5 maschi e 5 femmine, l’età di adozione

va dai 13 mesi fino ai 9 anni, la maggior parte ha un altro fratello/sorella adottivo/a,

solo un soggetto è figlio unico. Tutti  adottati  tramite adozione internazionale,  per

quanto riguardo il Paese d’origine, vi sono 2 adolescenti dalla Bulgaria (1 maschio e

1  femmina),  2  ragazzi  dalla  Bielorussia  (1  maschio  e  1  femmina),  2  adolescenti

maschi dalla Colombia, 2 ragazzi dalla Russia, 1 ragazzo proveniente dalla Cina, 1

ragazza dall’Ucraina).

8.2 Procedura 

Le  famiglie  sono  state  contattate  tramite  le  Associazioni  e  operatori  esperti  in

adozione i quali hanno fatto da mediatori invitando le famiglie a far partecipare i figli

adolescenti alla ricerca. 

Le famiglie sono state contattate dai ricercatori dopo aver autorizzato e espresso la

volontà di  partecipare alla ricerca.  Alle difficoltà nel  reperimento del  campione è

associata il fatto che alcune famiglie, che in un primo momento hanno autorizzato di

essere contattate, successivamente si sono rifiutate a partecipare (nonostante è stata

ribadita la confidenzialità delle informazioni personali raccolte) in quanto non hanno

ritenuto  opportuno  quel  momento  per  trattare  argomenti  sensibili  del  passato  dei

propri figli. 
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Le interviste sono state realizzate nei domicili degli intervistati, sono state registrate

in supporto audio. Successivamente, sono state sbobinate parola per parola e hanno

avuto una durata di circa 45 minuti. 

8.3 Strumento: Friends and Family Interview (IFF)

La  Friends  and  Family  Interview  è  un’intervista  semi-strutturata  che  indaga  le

rappresentazioni che ha l’adolescente delle figure di riferimento e la percezione che

ha su di sé e degli altri. 

La FFI è un’intervista basata nella teoria dell’attaccamento (Bowlby, 1959) ed è stata

realizzata grazie all’intervista Adult Attachment Interview (AAI). 

La FFI è stata validata in una ricerca nella quale hanno partecipato 100 donne incinta

nel  Dipatimento  di  Ostetrizia  e  Ginecologia  dell’Università  del  College  Hospital

(Steele e Steele, 2005) Per la validazione della FII è stato preso in considerazione lo

stile di attaccamento con: a) la Funzione riflessa o mentalizzazione; b) il quoziente

intellettivo; c) i tipi di relazione di dipendenza, indipendenza e rifiuto da parte dei

genitori e compagni di classe e d) i tipi di personalità. È stata anche utilizzata per

indagare il tipo di legame affettivo tra i bambini che sono stati adottati attraverso i

canali  dell’adozione internazionale e i  genitori adottivi (Abrines e Barcons,  2009;

Barcons et al., 2011, Pierrehumbert et al., 2011).

La FFI è costituita da 26 domande che sono associate a 6 categorie quali coerenza,

metacognizione,  Funzione riflessa,  evidenza di  una certa  base sicura,  evidenza di

autoestima, rapporto con i pari e ansia e atteggiamenti di difesa).

Le prime due domande sono utili a cercare di mettere al proprio agio l’intervistato e

chiarire i dubbi che il soggetto potrebbe aver avuto. Durante l’intervista, si procede

ad annotare i codici non verbali osservati durante la Friends and Family Interview, in

95



modo particolare le espressioni facciali che indicano tensione e ansia, e i movimenti

corporale o di postura. Nelle annotazioni si segnano le situazioni che possono avere

un  risultato  traumatico  nella  vita  dell’individuo,  come  ad  esempio:  perdita  o

separazione da qualche figura di riferimento, trasferimento casa, liti e divorzio dei

genitori.  Inoltre,  si  segna se  il  ragazzo è  stato in  grado o no di  riorganizzarsi  in

situazioni di stress o ansia. 

Le analisi si basano seguendo le 4 Massime conversazionali di Grice (1975). Secondo

questo  autore,  il  linguaggio  è  utilizzato  per  diverse  finalità:  speculare,  rifiutare,

negare,  qualificare,  domandare,  perdonare,  congratularsi,  salutare,  ringraziare,  ecc.

Essi sono appunto degli atti linguistici, quindi, il linguaggio può variare a seconda

della cultura di appartenenza e rappresenta differenti sistemi di valori. 

Grice  individua  quattro  tipi  di  massime  per  cooperare  con  enunciati  alla

conversazione:

• Massima della qualità,  "Sii sincero, fornisci informazione veritiera, secondo

quanto  sai":  il  parlante  non dirà  ciò  che  ritiene  falso  o  ciò  di  cui  non ha  prove

sufficienti. Il contributo alla conversazione sarà vero. Nelle risposte dell’intervistato

ci  sono  evidenze  per  sostiene  le  proprie  idee?  L’intervistatore  è  convinto  che  le

esperienze  pregresse  di  attaccamento  dell’intervistato  sono  state  così  come  le

racconta?

• Massima della quantità, "Non essere reticente o ridondante": il contributo alla

conversazione sarà informativo quanto richiesto; non ci si aspetta che un parlante dia

un'informazione  sovrabbondante  o  che  dica  troppo  poco.  Egli  fornirà  piuttosto

l'informazione necessaria, né più né meno. L’intervistato dà la quantità adeguata di

informazione?

• Massima  della  relazione,  "Sii  pertinente":  il  parlante  cercherà  di  essere

pertinente all'argomento della conversazione. Sono banali o carenti di importanza gli

argomenti che racconta l’intervistato?  L’intervistato rispondi o no alla domanda?
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• Massima  del  modo,  "Evita  l'ambiguità":  il  parlante  adotterà  parole  che  gli

permettano  di  non risultare  ambiguo  o  oscuro.  L’intervistato  dimostra  attenzione,

interesse e deferenza adeguati alla sua età? In quale misura riesce a interagire con

l’intervistatore e le domande dell’intervista?

L’intervista FFI (Steele, Steele e Kriss, 2009) è  suddivisa nel seguente modo: 

1) Coerenza:  è  la  capacità  di  fare  delle  associazioni  tra  diverse  idee.  Implica

un’attitudine logica riguardo a quello che si dice e a quello che si fa:

Non  ci  sono  evidenze  di  coerenza:  il  discorso  dell’intervistato  può  essere  poco

credibile  o  poco  articolato,  segnato  da  contraddizioni  e  scarsa  attenzione,  è  alle

difensive e tende all’autoinganno. Durante la narrazione si osserva ira, ansia e tende a

ripetersi  in diversi  fasi  della narrazione.  Il  tono di voce è estremamente povero e

difficile da seguire. Può esprimere frasi o idee inadeguate. 

- Scarse o lievi evidenze di coerenza: non ci sono esempi oppure sono esempi

contradditori. Ha un atteggiamento difensivo o di autoinganno. Esprime ira, ansia. 

- Evidenza moderata di coerenza: si evidenziano pochi elementi incoerenti e gli

esempi sono abbastanza completi. Ha pochi atteggiamenti difensivi, di autoinganno e

poca ansia. 

- Marcate  evidenze  di  coerenza:  il  racconto  è  credibile,  completo  e  preciso

sull’esperienza  di  vita.  Discrimina  le  esperienze  positive  da  quelle  negative  e  le

eventuali implicazioni. Non ci sono evidenze di atteggiamenti difensivi, autoinganno

neppure ansia. 

2) Metacognizione o funzione Riflessiva: il concetto di metacognizione o funzione

riflessiva  analizza  l’evidenza  che  ha  l’intervistato  di  possedere  una  cerca

consapevolezza dello sviluppo dalla prospettiva del ciclo di vita. Analizza le abilità

per assumere la prospettiva mentale ed emotiva degli altri ad esempio della madre o

del  padre o un’altra  figura di  riferimento,  fratello,  miglior  amico,  un altro  amico
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(qualità  e  forme  di  relazionarsi  e  frequenza  di  contatto  fuori  dalla  scuola)  o

l’insegnante. Allo stesso tempo, si valuta se ci sono oppure no evidenze di abilità per

comprendere  i  diversi  sentimenti  (positivi  o  negativi)  presenti  con  le  figure

significative: sé stesso, madre, padre, amico, un altro amico, fratello, insegnante. Si

cerca di indagare se il ragazzo ha oppure no una base sicura con la madre, il padre o

un’altra figura significativa e quali stile di attaccamento ha sviluppato. Se esprime

l’importanza  del  legame  e  se  è  in  grado  oppure  no  di  riconoscere  una  certa

dipendenza da queste  figure nel  passato,  presente  o futuro.  Si  analizzano anche i

livelli di autoestima, in relazione alla competenza sociale e scolastica, identificazione

di genere, rappresentazione di immagine corporale e, se c’è oppure no, riferimenti

specifici a caratteristiche corporali o a parti del corpo:

- Non ci sono evidenze di Funzione riflessiva: niente è cambiato da quando era

piccolo e non esprime aspettative per il futuro. L’unico tipo di risposta è “non so”.

Non ci sono evidenze di competenze sociali, non ha nessun amico e non ha né fiducia

né è in grado di fare nuovi amici. Non partecipa ad attività sociali. La mancanza di

una vita sociale può essere giustificata come una propria scelta oppure dal rifiuto dei

compagni.  La sensazione generale  è  quella dell’isolamento sociale,  e in generale,

darà l’impressione che questo per lui non è importante. 

- Scarse  o  lievi  evidenze  di  Funzione  riflessiva:  poca  capacità  di  visione

evolutiva delle proprie esperienze pregresse e presenti e le risposte riguardo al futuro

sono poco elaborate. Evidenza minima di competenze sociali, pochi amici, nessuno di

loro  vicino  all’intervistato.  La  partecipazione  alle  attività  sociali  con  l’amico  è

minima fuori dalla scuola. Dimostra poca fiducia nelle proprie abilità sociali e non dà

molte spiegazioni della propria vita sociale. 

- Evidenza moderata di Funzione riflessiva: chiara tendenza al cambiamento nel

tempo, sia dal passato al presente sia dal presente al futuro. Le riposte sono centrate

in quali cambiamenti si producono nelle relazioni in generale (scambio affettivo, tipo

di  comunicazione).  Si  osserva  una  certa  comprensione  sul  perché  le  cose  sono
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cambiate o cambieranno. Nonostante il contenuto sia scarso e gli esempi siano poco

specifici o assenti. E se dimostra una buona competenza sociale. Ha diversi amici, di

cui almeno uno è abbastanza vicino a lui. Partecipa spesso di attività sociali, siano

informali oppure normali (scuola, sport), ma ci sono alcuni indicatori di malessere in

alcune situazioni sociali o poca fiducia in sé stesso. 

- Marcata evidenza di Funzione Riflessiva:  i  cambiamenti  vengono presentati

con una certa logica di risposta. La narrazione rappresenta il proprio tempo e spazio.

Chiara  comprensione  sul  perché  si  producono  i  cambiamenti  e  gli  esempi  sono

pertinenti. Dimostra un alto livello di competenza, ha molti amici, altre all’amico più

stretto. Esprime fiducia in se stesso e nelle differenti situazioni sociali.  

3) Evidenze di disponibilità di una base sicura:

 Avere una base sicura è uno dei supposti di base dell’attaccamento. La salute mentale

degli adolescenti che sono stati adottati dipende, come quando era bambino, della

percezione che esista una base sicura (madre, padre, altri). Per codificare in questa

fase sono state considerate le domande realizzate al ragazzo su cosa fa quando si

sente triste, ad esempio: Come ti sei sentito la prima volta che ti sei separato da loro

(genitori)?

Un altro elemento da considerare è quando l’intervistato risponde alla domanda su

come si è sentito quando si è separato per la prima volta dai genitori. È in grado di

esprimere  l’importanza  delle  relazioni  di  attaccamento?  Può  dipendere  da  altri?

Riconosce la propria dipendenza passata e/o presente dai genitori? 

- Non  ci  sono  evidenze:  non  c’è  nessuna  evidenza  e  tende  a  dare  risposte

evitanti.

- Scarse o lievi evidenze: non ci sono evidenze significative di disponibilità di

altri.
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- Evidenze moderate: spiega che è capace di ricorrere agli altri ma solo quando

l’intervistato glielo chiede. 

- Marcate evidenze: quando risponde spontaneamente ed è in grado di chiedere

aiuto agli altri. 

4)  Evidenze  di  autoestima:  essere  socievole  (  relazioni  con  il  proprio  contesto

sociale),  competenza scolastica ( compiti,  voti  a scuola),  identificazione di genere

(  attività  specifiche  del  proprio  genere),  rappresentazioni  della  propria  immagine

corporale (immagine corporale, godersi le attività fisiche, ecc.) e riferimenti specifici

a caratteristiche corporali o a parti del corpo. 

- Non ci sono evidenze: non ci sono evidenze o tende a dare risposte evitanti

- Scarse o lievi evidenze: poca capacità per riconoscere la propria autostima

- Evidenze  moderate:  risponde  che  è  soddisfatto,  ma  solo  se  viene  chiesto

dall’intervistatore

- Marcate evidenze: dimostra di essere orgoglioso del proprio contesto sociale, è

soddisfatto dei compiti e risultati scolastici, si identifica con il proprio genere e non

presenta difficoltà riguardo al proprio schema corporeo.

5) Rapporto con i pari: si valuta la qualità della relazione con il miglior amico. Per

codificare  bisogna  centrarsi  nella  relazione  più  importante  individuata

dall’intervistatore, quando viene chiesto qual è la cosa che piace di più o di meno del

proprio amico, incluso la presenza o assenza ad esempio di invidia. 

             Frequenza della relazione e contatto fuori dalla scuola:

- Non ci sono evidenze: si incontrano raramente fuori dalla scuola.

- Scarse o lievi evidenze: si incontrano ogni quindici giorni.

- Evidenze moderate: si incontrano regolarmente fuori dalla scuola una volta a

settimana.
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- Marcate evidenze: si incontrano frequentemente più di una volta a settimana.

          Qualità della relazione con il miglior amico:

- Non ci sono evidenze: le attività ricreative sono centrali, quando si incontrano

non  è  per  iniziativa  propria  ma  per  attività  programmate  ad  esempio  la  scuola,

associazioni,  attività sportive,  ecc.  Quando si  incontrano i  comportamenti  sono di

dominazione/sottomissione. Non c’è contatto stretto/emotivo. Non si litiga per motivi

importanti. Non c’è confidenza tra loro. Non condividono cose personali. 

- Scarse e lievi evidenze: la motivazione principale è avere qualche compagnia

(non stare da solo) Gli incontri sono organizzati  raramente da entrambi gli  amici.

Solo si relazionano solo per andare al cinema o fare qualche sport invece di offrire

supporto emotivo (identificarsi con i bisogni emotivi dell’altro, parlare dei problemi,

dare anche un sostegno fisico (abbracci). La relazione si centra in attività comuni

( fare sport, fare shopping).

- Evidenze moderate: la caratteristica principale è la solidarietà: gli incontri sono

programmati da entrambi gli amici. Anche se si osserva un certo sostengo emotivo, i

problemi sono trattati in modo superficiale.

- Marcate  evidenze:  si  evidenzia  un’amicizia  stretta,  si  dimostra  fiducia.  Gli

incontri  sono  frequenti  e  programmati  da  entrambi  gli  amici.  Si  tollerano  altre

amicizie e attività ma. Principalmente si preferisce passare del tempo con l’amico. È

presente un chiaro sostegno emotivo mutuo, visto che le difficoltà e i problemi sono

trattati principalmente con questo amico. 

6) Ansia e atteggiamenti difensivi: fa riferimento ai meccanismi di difesa e ansia che

si osservano durante l’intervista. L’ansia è uno stato di agitazione e inquietudine. In

presenza di questo malessere, l’Io tende a sviluppare un sistema di difese per poter

controllarla o prevenire che ci siano momenti d’ansia. Nella FFI si analizzano:
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- Evitamento: l’adolescente nega che esistano cose che non le piacciono di se

stesso o degli altri. Non si rivolge agli altri quando è triste o c’è qualcosa che lo

disturba e/o non può ricordare di essersi sentito triste. Ha un eccesso di autofiducia.

Dimostra mancanza di interesse per l’intervista e per le relazioni.

- Ambivalenza: esistono simultaneamente due emozioni o attitudini opposte, in

relazione ad una situazione o con una stessa persona.  È evidente l’espressione di

sentimento  d’amore  e  odio.  In  questa  fase  si  possono  includere  diversi  livelli

“normali” di ambivalenza oppure patologici. 

- Dissociazione:  si  evidenzia  nel  contenuto  e  nell’affetto,  quando  due  o  più

processi  mentali  esistono  ma  sono  scollegati  tra  di  loro.  La  realtà  è  vista  come

divisione  o  scissione.  Dimostra  una  mancanza  di  integrazione  della  psiche  e  le

difficoltà di  coerenza con sé stesso e mancata regolazione emotiva.  È evidente la

perdita di memoria nella sequenza del discorso.

- Passività: si evidenza quando il racconto include sussurri, frasi inconcluse e

difficoltà nell’utilizzo del linguaggio quando si esprimono contenuti specifici. Il tono

e /o il contenuto del discorso può cambiare all’improvviso. Può dare l’impressione di

una certa dipendenza in relazione all’intervistato.

- Idealizzazione  della  madre:  si  codifica  considerando le  discrepanze  tra  una

valorizzazione positiva e la mancanza di ricordi che la sostengano. Si osservano delle

difficoltà per poter pensare in aspetti negativi o che non piacciono della madre. 

- Idealizzazione  del  padre:  si  codifica  considerando  le  discrepanze  tra  la

valorizzazione  positiva  e  la  mancanza  di  ricordi  che  la  sostengano.  Si  osservano

difficoltà per poter pensare in aspetti negativi o che non piacciono della padre.

- Inversioni di ruolo con la madre e/o il padre: si evidenziano atteggiamenti di

cura  e  presa  di  decisione  verso  i  genitori,  occupando il  loro  posto.  Nei  casi  più

estremi possono presentare alti livelli d’ansia se non possono dare risposte a domande

sul padre e/o sulla madre o “fare da marito o moglie”. 
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- Vergogna verso la madre e/o il padre: nei casi più estremi possono esprimere

alti livelli d’ira e rabbia verso padre/madre durante tutta l’intervista. 

- Tristezza, pianto, paura, ansia: queste annotazioni sono importanti da farle alla

fine dell’intervista, nel caso in cui qualche adolescente li abbia manifestati durante

l’intervista e durante quale argomento si è manifestato. 

Funzione  riflessiva:  per  comprendere  se  c’è  o  non  c’è  la  funzione  riflessiva,  è

necessario che l’intervistato situazioni collegate ai suoi pensieri o pensieri degli altri.

I riferimenti alla personalità o al tipo di relazioni sono considerati come alto indice di

funzione  riflessiva  se  sono  accompagnate  da  riferimenti  specifici  a  stati  mentali

propri e degli altri. Si valuta in funzione all’analisi globale di tutte le risposte. 

- Funzione  riflessiva  negativa:  è  poco  probabile  perché  sarebbe  associata  al

soggetto che si  nega sistematicamente a prendere una posizione riflessiva durante

un’intervista. Una situazione estrema potrebbe essere una risposta di tipo paranoide o

evidenti disturbi del pensiero. Le interviste di questo tipo rispondono all’ostilità verso

l’intervistatore, atteggiamenti evasivi e incongruenze. 

- Assenza della funzione riflessiva: i soggetti possono manifestare alcune volte

gli stati mentali, ma non esprimono nessuna immagine del soggetto o su cosa pensano

delle figure di riferimento e dei sentimenti che provano. Le risposte sono poco esatte

e inadeguate. Evadono le domande, risposte carenti di dettagli e utilizzano frasi fatte

e generalizzano in relazione al proprio atteggiamento o quello degli altri. Le interviste

sono  egocentriche,  si  centrano  sull’importanza  del  narratore.  Il  soggetto  tende  a

presentare sé stesso del modo più favorevole, questo può evidenziare contraddizioni

marcate nella presentazione del mondo mentale di sé stesso e degli altri. Può generare

irritazione nell’intervistatore. 

- Funzione  riflessiva  questionabile  o  bassa:  il  discorso  contiene  elementi  di

riflessione ma le esperienze non sono spiegate adeguatamente. Anche se il soggetto

può dare l’impressione che sta raccontando qualcosa di profondo e dettagliato,  in
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realtà  risulta  poco  convincente  o  irrilevante  riguardo  a  ciò  che  gli  viene  chiesto

dall’intervistatore. Non è in grado di valutare gli stati mentali (cosa pensa l’altro e

cosa pensa lui) e come questo può influenzare il suo comportamento e quello degli

altri.  Alcune risposte possono essere riflessive, ma possono esserci anche altre che

non lo sono. 

- Funzione riflessiva normale: il soggetto è in grado di spiegare la natura sia del

comportamento  sia  gli  stati  mentali.  I  modelli  della  mente  sono  generalmente

semplicisti ma è una narrazione coerente, personale e ben integrata. 

- Marcata Funzione riflessiva: il soggetto è in grado di offrire dettagli riguardo i

pensieri e i sentimenti. Spiega in modo esplicito le conseguenze degli stati mentali.

Generalmente  è  in  grado di  capire  lo  sviluppo e  l’interazione  da una  prospettiva

globale. Nell’insieme è un’intervista nella quale la riflessione è consistente e coerente

nei diversi contesti. 

- Eccezionale  Funzione  riflessiva:  la  trascrizione  dimostra  una  sofisticazione

eccezionale  e  spesso  stupisce.  I  ragionamenti  son complessi  e  ricercati.  L’aspetto

riflessivo è coerente in tutti i contesti trattati. 

9.Risultati 

Questo lavoro non ha avuto la pretesa di presentare dati statistici, ma l’intenzione è

quella di approfondire alcuni aspetti legati alle rappresentazioni degli adolescenti che

sono stati adottati di se stessi, dei genitori, dei fratelli e altri significativi e le modalità

nella ricerca delle origini.  Il  concetto di rappresentazione elaborato dallo studioso

Moscovici è definito come “un sistema di valori, idee, prassi” che svolge la duplice
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funzione  di  stabilire  un  ordine  che  permetta  agli  individui  di  orientarsi  nel  loro

mondo sociale e materiale e rendere possibile la “comunicazione tra i membri di una

comunità  fornendo  loro  un codice  per  gli  scambi  sociali”  (Moscovici,  1984).  La

rappresentazione sociale è sia un meccanismo psichico, in quanto espressione della

mente umana,  che un meccanismo sociale,  in quanto prodotto culturale. Le scelte

personali di un soggetto possono variare in relazione alla rappresentazione di sé e

della realtà in cui vive. Sono state confrontate due realtà come quella italiana e quella

argentina e il modo in cui le varie esperienze relazionali con i genitori, gli amici e

altre figure di riferimento sono introiettate sotto forma di modelli operativi interni e

che influenzano la costruzione della propria identità. 

Sono state lette tutte le interviste prendendo in considerazione un’ottica sistemica, in

cui è stata considerata la rete sociale in cui ciascun intervistato è inserito. Da questa

prospettiva lo sviluppo individuale è considerato come il prodotto di una continua

interazione tra individuo e ambiente (Quadrio, Catellani, 1985). In questo modo si

sono messi in evidenza le condizioni che hanno agito in senso protettivo nella vita

degli adolescenti  che sono stati  intervistati  e  che hanno permesso di  affrontare in

modo positivo gli effetti dannosi derivati da eventuali esperienze negative precoci. 

9.1 Rappresentazione di Sé 

Il  Sé  è  una  rappresentazione  costituita  da  percezioni  e  immagini  che  il  soggetto

presume  gli  altri  significativi  abbiano  di  lui.  Tale  significato  autoattribuitosi  dal

soggetto deriva dalle disposizioni innate e dalle interazioni sociali lungo l’arco della

vita.

Il quadro generale che è emerso da questa ricerca qualitativa è di 20 adolescenti che

sono  stati  adottati  complessivamente  ben  adattati,  questo  lo  si  può  capire  dalle

descrizioni che hanno fatto delle persone vicine a loro, ricche di riferimenti a persone

vicine quali i genitori, nonni, fratelli, amici e altre figure significative con le quali
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hanno instaurato dei buoni rapporti e anche dalle descrizioni delle diverse attività che

realizzano:

INT 5: “Mio fratello Mario è molto divertente, quando viene a casa facciamo molte risate insieme.

Mia sorella Mariana è un po' chiusa e spesso litighiamo, è 4 anni più grande di me. C'è anche Anita

che è la figlia di mia sorella Mariana e ha 5 mesi. Leticia e Laura sono le mie sorelle biologiche

vivono con un'altra famiglia che sono amici dei miei genitori.  Con loro chiacchieriamo tanto e

andiamo molto d'accordo. Vado molto d'accordo anche con i miei nonni e i miei cugini. A me piace

andare d'accordo con tutti gli integranti della mia famiglia. Ho anche la ragazza, da quando l'ho

conosciuta mi ha cambiato completamente la vita e sto bene con lei,  mi ascolta e siamo molto

uniti.” (M., argentino, 17 anni, età adozione: 6 anni).

INT 13:” Mia zia che è matta in senso positivo, vuole fare un sacco di cose, divertente, anche suo

marito è così. Poi c'è zio Ettore e zio Mario con il quale vado più d'accordo perché è gli piace la

tecnologia, mi scarica i film, chiacchieriamo. Poi c'è la mia amica Noemi che è nata lo stesso giorno

mio, ci siamo conosciute a scuola. Poi c'è il ragazzo di lei che è bravo ma è geloso quando usciamo.

Da parte di papà i nonni sono morti, e uno zio. Poi ho una zia che si chiama Federica e cucina tante

cose buone. Poi c'è la mia madrina di cresima che è molto simpatica. Anche don Giovanni che una

persona eccezionale. I vicini di casa che sono molto gentili e con i quali  usciamo insieme. (F.,

italiana, 16 anni, età adozione: 9 mesi, Paese d’origine: Ucraina).

Alcuni adolescenti intervistati, però, risentono delle problematiche relative alla fase

evolutiva che stanno attraversando, nel difficile passaggio dall’infanzia all’età adulta.

In particolare, per quanto riguarda la rappresentazione di Sé, sono emersi difficoltà a

percepirsi  a  livello  corporeo.  Nel  sottocampione  argentino  due  degli  intervistati

hanno espresso a tal proposito:

INT. 4: “non mi piace essere un po' cicciotella perché studio per diventare stilista e non ho un corpo

perfetto” ( F., argentina, 17 anni, età adozione: appena nata).

INT. 8: “Mi piacerebbe essere magro e muscoloso. Non mi piacerebbe essere un po' robusto come

loro” (genitori) (M. argentino, 16 anni, età adozione: 10 anni).

In adolescenza le trasformazioni sia del corpo che le sue rappresentazioni vengono

coinvolte direttamente. Secondo Levin (1987) è possibile individuare tre fattori psico-

sociofisiologici  che  influenzano  lo  sviluppo  delle  rappresentazioni  corporee
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dell’adolescente: fattori psico-sociali: ovvero le modalità di reazione dell’ambiente

sociale circostante ai mutamenti a livello corporeo e il “come” il ragazzo interpreta

queste reazioni; fattori psicologici interni: l’adolescenza p un periodo in cui si ha una

ristrutturazione della personalità a tutti i livelli (aspirazioni, capacità di sopportare le

frustrazioni,  stima  di  sé,  bisogni  di  gratificazione)  di  cui  la  ristrutturazione

dell’immagine fisica non è che un momento della rappresentazione del corpo che

spesso riflette problemi e difficoltà di ordine diverso (emotivi, di comportamento);

consapevolezza del proprio sviluppo fisico: nell’adolescente esiste una certa difficoltà

a percepire e ad accettare il  proprio corpo. Questo conferma l’idea che in questo

periodo il corpo risenta dei conflitti e problemi tipici dell’età.

Nel sottocampione italiano,  invece,  due ragazzi  hanno espresso esplicitamente dei

pareri positivi rispetto ad alcune caratteristiche fisiche:

INT.13: “Mi piacciono i miei piedi, sono molto belli e porto scarpe di vari tipi.” (F., italiana, 16

anni, età adozione: 9 mesi, Paese d’origine: Ucraina)

INT.  14:  “Mi  piacciono  i  miei  capelli  perché  ho  un  ciuffo  lungo  e  diverso  agli  altri  per

differenziarmi dagli altri. (M., italiano, 12 anni, età adozione: 13 mesi, Paese d’origine: Cina).

La  maggior  parte  degli  adolescenti  italiani  e  argentini  evidenziano  una  positiva

rappresentazione di Sé. Vengono utilizzati  nella descrizione delle caratteristiche di

personalità aggettivi come: bravo, buono, altruista, amichevole, socievole, simpatico,

divertente,  gentile,  educato.  In  linea  con  quanto  detto,  la  stima  di  sé  riguarda  i

sentimenti che ciascuno ha nei confronti di se stesso, il modo in cui si vede, si giudica

e si attribuisce valore. Campbell e Feher (1990) hanno trovato, che le persone con

un'elevata  stima  di  sé  si  presentano  agli  altri  utilizzando  in  prevalenza  aggettivi

positivi, mentre quelle con una bassa stima di sé utilizzano in prevalenza aggettivi

negativi suscitando in tal modo nei propri interlocutori immagini poco favorevoli:

INT.  10:  “Sono socievole,  simpatica  e  curiosa.  Mi  piace  aiutare  le  mie  amiche  quando hanno

bisogno.” ( F., argentina, 15 anni, età adozione: 2 anni).
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INT. 16: “Sono una persona positiva, sincero sono un po' con tutti, soprattutto con gli amici, con la

mia ragazza del tutto e divertente con gli amici e anche con le persone che non conosco, riesco a

fare degli amici facilmente” (M, italiano, 17 anni, età adozione: 7 anni, Paese d’origine: Colombia).

Anche se la maggior parte dei ragazzi e le ragazze italiane e argentini intervisti hanno

utilizzato aggetti positivi, alcuni ragazzi e ragazze argentini si sono rappresentati in

modo negativo. Essi infatti si percepiscono particolarmente ansiosi, irrequieti e con

qualche difficoltà a rapportarsi con gli altri:

INT.2: “Sono una persona possessiva, tutto quello che è intorno a me lo voglio per me, ma questa

cosa  la  sto  rielaborando  con  la  psicologa.  Sono ansiosa,  ad  esempio  quando  ho un  esame ho

l'orticaria.  Faccio fatica a rapportarmi con le persone,  ma quando mi fido riesco a  rapportarmi

bene.” (F, argentina, 18 anni, età adozione: 13 mesi).

INT. 8: “Sono irrequieto, abbastanza irrequieto, appena sono stato adottato e sono venuto qui a casa,

ho messo una biglia dentro il home theatre.”  (M., argentino, 16 anni, età adozione: 10 anni).

INT. 9: “Sono serio quando non conosco una persona, faccio fatica a conoscere un’altra persona.

Forse la vita mi ha fatto diventare così ed è per questo che mi piace prima vedere chi è la persona

che  ho  davanti.  Sono  una  persona  un  po'  difficile  e  complessa”.  (M,  argentino,  18  anni,  età

adozione: 12 anni)

Il concetto di Modello Operativo Interno (Bowlby, 1969), è inteso come una sorta di

matrice  che  si  forma  attraverso  le  relazioni  con  le  figure  affettive  significative

presenti nella prima infanzia, questa matrice è presente nel bambino sotto forma di

sentimenti,  ricordi,  desideri,  aspettative  e  intenzioni  (Steele,  Hodges,  Kaniuk,

Hillman,  Henderson,  2003;  Pace,  Zavattini,  D’Alessio,  2012.  I  bambini  adottati

tardivamente  hanno  di  frequente  alle  spalle  una  vasta  e  differenziata  gamma  di

esperienze negative (Steele, Henderson, Hodges, Kaniuk, Hillman, Steele, 2007). 

Nel  caso  dell’intervistato  9,  durante  l’intervista,  ha  raccontato  che  nel  periodo

preadottivo ha vissuto in una comunità. Durante questo periodo ha dovuto fare la

scuola primaria in 3 anni perché non era scolarizzato. Non sapeva leggere né scrivere

perché prima di questo periodo era andato a scuola per poco tempo. Inoltre, prima

dell'adozione è stato 10 anni in diversi luoghi ma in particolare ha vissuto in una
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favela dove ha conosciuto anche la droga. Il ragazzo ha raccontato che non voleva

vivere più in quel contesto quindi ha chiesto all'assistente sociale di portarlo via da lì.

L’integrazione  dei  diversi  Sé  fase-specifici:  Sé  sessuato,  Sé  corporeo,  Sé

interpersonale, Sé gruppale, è più faticosa negli adolescenti che sono stati adottati, a

causa  del  vissuto  passato  che  getta  ombre  sui  legami  affettivi  e  sociali  attuali,

spingendo  qualche  volta  verso  la  chiusura  e  l’isolamento.  In  un  caso  tra  gli

adolescenti italiani, ha espresso il suo disagio e chiusura nella relazione con i suoi

genitori e il gruppo dei pari :

INT.15: “La cosa che mi piace di meno (nella relazione con i genitori) è il fatto che pensano che io

ce l'abbia con tutti. Mia madre spesso me lo fa capire, mi chiede come sto e che secondo lei io ho

fatto qualcosa che non va e mi ha detto che il nostro rapporto è vuoto. Anche mio padre mi ha detto

che a me scoccia parlare con lui. Più o meno l'andamento sarà questo finché vivrò con loro.” (M.,

italiano, 18 anni, età adozione: 9 anni, Paese d’origine: Colombia).

In  un  altro  passaggio  dell’intervista,  lo  stesso  ragazzo  esprime  il  suo  disagio  e

chiusura nel rapporto con gli amici:

INT.15 : “Quando non mi sono fidato più dei miei amici mi sono sentito male ma ho chiuso il

rapporto, tengo le distanze e basta.” (M., italiano, 18 anni, età adozione: 9 anni, Paese d’origine:

Colombia).

Il Sé psichico, percepito come vulnerabile al rifiuto, tende a diffidare degli altri per

paura di rivivere il vecchio trauma. L’attaccamento quindi, non viene più indirizzato

vero  gli  oggetti  esterni,  percepiti  come  frustranti,  ma  incanalato  verso  un  ideale

dell’Io onnipotente, idealizzato e irraggiungibile, oppure verso un Io narcisistico. Lo

spostamento  dell’attaccamento  dagli  oggetti  esterni,  che  vengono  evitati,  verso  il

proprio mondo interiore, può risultare in un vissuto di inadeguatezza dovuto a un

ideale irraggiungibile ( Crittenden, 1997)

9.2 Rappresentazione dei genitori 
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Se si parla di genitorialità in termini di sensibilità, è necessario tener presente che uno

dei compiti fondamentali è quello di aiutare i propri figli a organizzare il loro modo

di pensare e di regolare le loro emozioni e il loro comportamento ( Fermani e Muzi,

2014).

Fornire quell’impalcatura di sostegno, di scaffolding che permetta di organizzare i

pensieri e a regolare le sensazioni e i comportamenti. Al contempo dando un senso di

sé, alle altre persone e al mondo che li circonda, si genera una competenza sociale

che migliora la qualità del proprio vivere e di relazionarsi. Questo processo conduce

il  ragazzo  alla  creazione  di  una  mente  riflessa  (Meins,  1997),  in  cui  questi

gradualmente iniziano a sviluppare un’idea circa il contenuto delle menti altrui che

favorisce  la  possibilità  di  costruire  una  capacità  di  “leggere  la  mente”  (empatia,

sintonia) e di riflettere sia sui propri pensieri, sensazioni, obiettivi e credenze sia su

quelli delle persone che lo circondano. I genitori sensibili, pertanto, hanno il compito

di  entrare  in  sintonia  con  il  proprio  figlio,  calarsi  nei  suoi  panni  e  tentare  di

immaginare che cosa in quel momento sta pensando e sta sentendo, questo tanto più è

necessario se in passato questi non hanno avuto vicino adulti coerenti e interessati ai

suoi pensieri e ai suoi sentimenti (Muzi, 2011).

Se invece si considera la genitorialità anche in termini di accettazione uno dei compiti

principali  è  valorizzare e  accettare  se  stessi  così  da poter  a  sua volta  trasmettere

messaggi  di  accettazione  ai  propri  figli.  I  caregiver  sensibili  sanno  accettare  e

valorizzare  i  figli  nel  suo  insieme,  promuovendo  e  supportando  i  suoi  aspetti

competenti  e  nello  stesso  tempo  lavorando  sulle  difficoltà,  in  modo  tale  da  non

mettere in discussione il messaggio di accettazione ( Schofield, Beek, 2009).

Nell’analisi delle interviste, il rapporto con i genitori è nella quasi totalità dei casi

positivo:

INT. 9: “La relazione con i miei genitori è molto bella, ci sosteniamo. Aiuto a mio padre quando

deve fare qualche commissione. Aiuto anche a mia madre a pulire e ad assistere mia nonna perché è
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malata. Andiamo d'accordo, mangiamo e guardiamo qualche film insieme.” (M., argentino, 18 anni,

età adozione: 12 anni).

INT. 3: “Sono brave persone con me (Il ragazzo si emoziona quando parla dei suoi genitori e inizia

a piangere). Quando sono con loro, sono felice.” (M., argentino, 14 anni, età adozione: 2 anni).

INT. 14: “Per me il nostro rapporto si basa nella fiducia reciproca e si sa che ognuno si può fidare

l'uno dell'altro e se c'è qualche cosa da fare ci dividiamo i compiti e sappiamo che ognuno di noi

farà il compito che gli è stato assegnato. Ad esempio mamma quando torna da scuola mi chiede di

apparecchiare o cucinare e lei sa che io lo faccio.” (M, italiano, 12 anni, età adozione: 13 mesi,

Paese d’origine: Cina).

INT. 20: “Con i miei la relazione è buona, mia madre mi chiede sempre come sto e quando esco mi

chiama per sapere se sto bene. Con papà ogni tanto litighiamo perché abbiamo due caratteri forti,

ma  gli  voglio  bene  e  anche lui.”  (F.,  italiana,  16  anni,  età  adozione:  1  anno,  Paese  d’origine:

Russia).

In  particolare,  vengono  anche  forniti  con  più  facilità  gli  aggettivi  o  descrittori

richiesti:  i  ragazzi  non hanno trovato  difficoltà  a  trovare  aggettivi  per  descrivere

questa relazione visto che una delle domande della FFI richiedeva, infatti di fornire 3

aggettivi o parole che descrivano la relazione con ciascun genitore:

INT.4:“Mia madre è esigente ( con i vestiti che indosso, non posso andare a ballare in discoteca

perché non si fida di me), ma in generale è una buona madre perché vuole il meglio per me. Mio

padre è amorevole, gentile e generoso. “ (F, argentina, 17 anni, età adozione: appena nata).

INT.  15:  “Mia  madre  è  una  persona solare,  altruista  e  generosa,  quando vedevamo le  persone

bisognose tornavamo indietro e li davamo qualcosa da mangiare. E mio padre invece è una persona

determinato,  sicuro  di  se  e  un  lavoratore,  non spreca  il  suo  tempo.  (M.,  italiano,  18  anni,  età

adozione: 9 anni, Paese d’origine: Colombia).

È interessante notare che nella maggior parte delle descrizioni le mamme sono le

figure di riferimento più importanti per questi ragazzi. I papà, nella maggior parte dei

casi, rivestono un ruolo marginale (Scabini, 1995), generalmente causato dal lavoro

che  non  permette  loro  di  essere  presenti  quanto  le  mogli.  Si  è  riscontrato  un

atteggiamento più equilibrato, da parte del campione, nel descrivere il rapporto con il
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padre, anche quando è connotato positivamente. Sembra infatti che i ragazzi valutino

tale relazione con più obiettività,  mentre verso le madri c’è un maggior tendenza

all’idealizzazione:

INT.  14:  “Mamma coccolona  (...)  e  altruista.  Papà  è  rustico,  antico,  ad  esempio  una  volta  gli

abbiamo regalato una videocamera e non l'ha usata perché non è interessato alla tecnologia. Anche

quando faceva teatro, per imparare il copione gli abbiamo regalato un registratore ma lui non lo ha

mai usato, chiamava noi per usarlo. (M, italiano, 12 anni, età adozione: 13 mesi, Paese d’origine:

Cina).

Il rapporto con la figura materna appare ancora una volta l’aspetto più importante e

ricercato dai ragazzi del campione in esame; forse è per questo che manifestano tratti

di  maggiore coinvolgimento nei  suoi  confronti.  Sembra  che questo  atteggiamento

idealizzante  risponda al  bisogno di  sostituire  la  madre cattiva,  interiorizzata  nella

prima infanzia,  con un oggetto  sufficientemente  buono.  Il  rapporto  con la  madre

adottiva rappresenta dunque una seconda possibilità di recuperare e rielaborare, con

un’azione  compensatoria,  i  vissuti  angoscianti  legati  alla  relazione  con  l’oggetto

primario  (Winnicott,  1986).  Le  descrizioni  che  riguardano  la  madre  adottiva

sembrano essere caratterizzate dalla tendenza a ricercare nella figura della propria

madre tutti quegli aspetti positivi su cui potersi basare per costruire un’immagine di

lei come genitrice affettuosa, disponibile e premurosa:

INT. 3: “Mia madre è bella, gentile e affettuosa.” (M., argentino, 14 anni, età adozione: 2 anni)

INT. 13: “Mia madre è coccolona, attenta ai nostri bisogni e altruista.” (F., italiana, 16 anni, età

adozione: 9 mesi, Paese d’origine: Ucraina)

Nelle descrizioni della relazione con i genitori sono più presenti aspetti positivi che

aspetti  negativi.  Questo  fatto  può  essere  associato  all’idealizzazione  dei  genitori

adottivi.  L’idealizzazione  dei  genitori,  è  una  forma  di  compensazione  alla  ferita

narcisistica  causata  dalla  separazione  costitutiva  dai  genitori  e  al  contempo  un

tentativo di ritornare all’originaria dimensione narcisistica (Freud, 1914)
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Sul versante dell’adolescente che è stato adottato si avrà la massiccia idealizzazione

dei genitori adottivi, depositari di tutti gli aspetti contenitivi e riparativi della propria

ferita originaria, idealizzazione cui questi si prestano favorendo un meccanismo di

scissione per il quale i genitori biologici saranno invece i depositari della sofferenza,

della profonda carenza portata al ragazzo. (Nicolò e Trapanese, 2005).

Dalle percezioni che secondo i ragazzi intervistati  hanno i propri genitori di loro,

emerge il bisogno di conferma del proprio operato e il bisogno di un’immagine buona

di sé ottenuta dai genitori:

INT. 9:” (I miei genitori) Pensano che sono un fratello protettivo, che mi prenderò sempre cura di

loro e li proteggerò sempre. Tutti e tre siamo diversi ma sappiamo come prenderci cura l'uno”. (M,

argentino, 18 anni, età adozione: 12 anni).

INT. 16: “(I miei genitori)  Pensano che sono un ragazzo dalle mille capacità… Tutto sommato

pensano che sia un ragazzo normale con le difficoltà dei suoi anni.” (M., argentino, 17 anni, età

adozione: 7 anni).

Tuttavia il periodo dell’adolescenza propone la fine del ruolo del genitore-capo. Il

passaggio  dalla  devozione  sacrificale  all’accettazione  della  necessaria  separazione

viene associato in alcuni adolescenti del nostro campione a sentimenti di forte dubbio

e paure sul proprio operato. L’elemento importante e apprezzabile è il fatto che tali

vissuti  vengono verbalizzati  con una  certa  facilità.  Sono soprattutto  le  madri  che

tengono a idealizzare i figli adottivi. Si può assumere che una simile idealizzazione

funga,  da una parte, come il  rifornimento narcisistico positivo per il  ragazzo o la

ragazza,  ma  se  non sufficientemente  moderata,  espone l’adolescente  al  rischio  di

frustrazioni fuori casa dalla famiglia:

INT. 14: “La prima volta che mi sono separato da loro sono andato al camposcuola con mia sorella.

Ero abituato ad addormentarmi con la tv,  ma nella stanza ero con mio amico e l'educatore nel

silenzio assoluto. Allora chiedevo aiuto a mia sorella per addormentarmi. Mi mancavano i miei

genitori e anche loro sentivano la nostra mancanza.” (M, italiano, 12 anni, età adozione: 13 mesi,

Paese d’origine: Cina).
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INT. 3: “Faccio fatica a separarmi da loro. Quando vado a dormire fuori casa ho paura ad esempio

del buio e chiamo mamma o papà. Di solito quando devo fare qualche viaggio mi accompagna

mamma o papà”. (M., argentino, 14 anni, età adozione: 2 anni).

Allo stesso modo,  l’ansia  che deriva dalla perdita  subita  nell’infanzia  del  legame

primario è presente nell’adolescente che è stato adottato. Il compito di separazione,

caratteristico  di  quest’età,  e  anche  il  raggiungimento  della  propria  autonomia,

diventano faticosi, in quanto legati a sentimenti di mancanza e tristezza, per questi

ragazzi  perché  rievocano  il  drammatico  strappo,  la  lacerazione  originaria.

( Zouharova e Fava Vizziello, 2004).

Per  garantire  la  costruzione  della  propria  autostima  è  fondamentale  che  la  diade

adottante  sia  composta  da persone positive,  che  si  stimino come individui,  come

genitori  e  tengano  ferma  in  mente  l’idea  di  accogliere,  di  ben  volere  il  figlio

qualunque sia l’umore, i progressi, i comportamenti, le reazioni. Tutto ciò a seconda

delle varie fasi di sviluppo crea quell’autostima nei minori che fornisce un nuovo

senso di accettazione anche in loro, sia dei propri punti di forza sia dei propri limiti,

conducendo allo sviluppo di una stima per ciò che si è. La genitorialità in termini di

cooperazione riguarda la possibilità di aiutare i figli a sentirsi  efficaci e ad essere

collaborativi.  I  genitori  sensibili  (Muzi,  2014)  considerano  i  propri  figli  come

individui separati, dotati di propria volontà e di pensieri, sentimenti, interazioni che

necessariamente debbono essere presi in considerazione. Attraverso questo processo

di  valorizzazione  dell’autonomia  del  proprio  figlio,  i  genitori  cercano di  stabilire

un’alleanza cooperativa così da permettere loro di acquisire un’idea di fondo che il

ragazzo con cui  hanno anche fare è  un individuo con sentimenti  e  caratteristiche

proprie (Fermani e Muzi, 2014).
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9.3 Rappresentazione della relazione fraterna

Secondo Scabini e Cigoli (2000) si può pensare alla relazione tra fratelli come a un

vincolo, cioè ad un legame tra individui che sono tutti figli all'interno di una famiglia

(e condividono una storia comune, nel ruolo di fratelli e di pari). Tradizionalmente gli

studi sui fratelli hanno esaminato gli anni dell'infanzia e dell'adolescenza, fornendo

elementi utili  a comprendere cosa possa favorire un legame positivo tra fratelli  o

come alcune condizioni (il sesso dei fratelli, le fantasie dei genitori sul figlio, il tipo

di relazione tra genitori e figli, ecc.) possano influenzarlo. Il legame tra fratelli non è

statico e attraversa fasi diverse, rimodulandosi anche in modo decisivo nel corso del

ciclo di vita degli individui coinvolti (Rufo, 2004).

Anche se esistono poche ricerche sullo studio dei fratelli, la Psicologia ha da sempre

mostrato  un  suo  interesse  per  questo  tipo  di  relazione,  sia  per  la  sua  specificità

nell’ambito familiare, sia per la sua influenza sull’acquisizione di competenze sociali.

A questo proposito Minuchin (1974) scrive che la relazione tra fratelli costituisce il

primo laboratorio sociale  in cui  i  figli  possono cimentarsi  nelle  loro relazioni  tra

coetanei.  In  questo  contesto  i  figli  si  appoggiano,  si  isolano,  si  accusano

reciprocamente  ed  imparano  l’uno dall’altro.  In  questo  mondo di  coetanei  i  figli

imparano a negoziare, a cooperare e a competere. East, Rook (1992) sottolinea pure

che la relazione tra fratelli può svolgere un ruolo compensatorio nel caso in cui il

ragazzo non avesse rapporti soddisfacenti con i pari. 

I dati di alcune ricerche evidenziano come tendenzialmente tra fratelli  adolescenti

aumentino  il  livello  di  intimità  e  calore  e  in  altri  casi  aumenta  la  conflittualità,

severità e rivalità se i fratelli sono dello stesso sesso e hanno differenza di età.

INT. 6: “Con i miei fratelli il rapporto è così così perché sono più piccoli e sono ribelli. Con mia

sorella più grande vado d'accordo perché abbiamo più o meno la stessa età e ci capiamo. Invece con
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la più piccola vado d'accordo perché è la più viziata della famiglia.” ( M, argentino, 17 anni, età di

adozione: 6 anni)

INT. 10: “Il rapporto con i miei fratelli è davvero molto speciale. A volte litighiamo ma siamo uniti

e cerchiamo di fare tante cose insieme: andiamo al cinema, giochiamo insieme e andiamo a fare

sport con i nostri amici.” (F, argentina, 15 anni, età adozione: 2 anni).

Durante l'adolescenza c'è una netta proiezione dei ragazzi verso spazi extra-familiari:

tale  ricerca  comporta  una  disponibilità  a  curare  e  prendere  in  considerazione  le

relazioni amicali in misura molto superiore rispetto a quanto non si sia disposti a fare

con i fratelli. Si esprimono pareri e valutazioni molto dure verso fratelli e sorelle, si

tende ad essere più indulgenti, comprensivi e complici con gli amici, di cui ci si fida

maggiormente e con cui ci si confida maggiormente:

INT. 4: “La relazione con i  miei fratelli  è buona. Andiamo a prendere il gelato,  facciamo cose

insieme e ogni tanto litighiamo. Non parlo con loro delle mie cose perché sono più piccoli di me,

preferisco parlarne con le mie amiche. Ma mi chiedono aiuto quando hanno bisogno.” (F., argentina,

17 anni, età adozione: appena nata)

Si assiste alla trasformazione del rapporto che diventa maggiormente egualitario, i

fratelli si fanno gradualmente più "pari" poiché il più piccolo crescendo diviene più

attivo e meno bisognoso di essere controllato o affidato al  maggiore da parte dei

genitori e il fratello più grande percepisce di potersi rapportare al minore con sempre

maggior reciprocità:

INT. 11: “Con mia sorella a volte litighiamo, è normale litigare con lei. È sempre disponibile con

me, ci aiutiamo. Vorrei che non ci separassimo mai e che quando lei è in difficoltà ci aiutassimo.

Vorrei anche aiutarla a scuola, mi piacere che lei si impegnassi a scuola quest'anno. Con lei parlo

delle  mie cose quando sto male  e  cerco  di  farmi  aiutarmi  da lei.   (  M.,  italiano,  14 anni,  età

adozione: 7 anni, Paese d’origine: Bielorussia)

INT. 2: “Adesso il rapporto con lui va meglio, parliamo di più, mi telefona per sapere cosa sto

facendo, viene a dormire anche a casa mia, andiamo al cinema. Facciamo tutte quelle cose che

fanno i fratelli.” ( F., argentina, 18 anni, età adozione: 13 giorni)
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Gli  studi  condotti  da  Buhrmester  e  Furman (1987;  1990)  sul  rapporto fra  fratelli

durante la preadolescenza e l’adolescenza, hanno messo in evidenza che il più alto

livello  di  intimità  del  legame  fraterno  si  realizza  nelle  coppie  dello  stesso  sesso

rispetto  a quelle  composte  da fratello  e  sorella,  e  che una conflittualità maggiore

riguarda le  coppie  con pochi  anni  di  differenza,  in  concomitanza  col  fatto  che il

rapporto diventa sempre più paritario. Tendenzialmente, secondo i fratelli più piccoli

la  rivalità  raggiunge  il  suo  acme  durante  la  prima  fase  dell’adolescenza  per  poi

decadere  successivamente,  mentre  i  maggiori  sostengono  il  permanere  di  una

conflittualità di base per tutto il periodo; entrambi concordano sul fatto che alla fine

di  questa  fase  minore  è  l’intensità,  il  coinvolgimento  nella  relazione,  nonché  la

quantità di tempo che ad essa si dedica. Nella maggior parte dei casi, tra fratelli si

instaura  una  stretta  connessione,  anche  se  nella  fase  adolescenziale  può  essere

caratterizzata da liti e conflitti. Alla perdita dei genitori, in molti casi, la relazione

fraterna sopravvive, erede e testimone di una storia condivisa. 

Anche se la maggior parte dei ragazzi del nostro campione hanno fratelli o sorelle

acquisiti dopo l’adozione che si sono rivelati delle presenze importanti, favorendo

l’adattamento del soggetto al nuovo ambiente. Tre soggetti del nostro campione sono

stati adottati insieme ai fratelli biologici di cui due soggetti del campione argentino e

1 del campione degli italiani (bisogna specificare che in Argentina sono più frequenti

le adozioni di gruppi di fratelli  biologici). In questi  casi,  dunque è stato possibile

trovare delle famiglie disposte ad adottare entrambi i ragazzi senza separarli. Questo

ha permesso loro di sperimentare una certa continuità nel passaggio dalla famiglia

biologica a quella adottiva, agendo sicuramente come fattore protettivo e favorendo

l’adattamento al nuovo ambiente. La presenza di un consanguineo, inoltre, ripropone

in un certo senso al ragazzo e ai suoi genitori il ricordo del passato e delle proprie

radici,  impedendo gravi mistificazioni sulla sua storia. Gli altri  17 adolescenti del

campione sono stati separati dai fratelli. Si tratta in genere di separazioni dolorose e
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traumatiche,  dovute  alla  morte  dei  fratelli  e  alla  disgregazione  della  famiglia

d’origine. 

L’adozione crea delle relazioni tra fratelli in cui ogni minore deve cercare il proprio

posto e la vita in comune può essere anche complicata, ma ciascuno porta con sé la

propria  storia  e  questo  può  essere  senza  dubbio  un  elemento  arricchente  per

l’adattamento in famiglia. 

9.4 Rappresentazione degli altri significativi

Nel periodo post adottivo, che comprende anche il momento attuale, la situazione si

modifica, e si assiste a un cambiamento di tendenza nel tipo di relazioni che vengono

ricercate. Gli altri significativi più nominati dagli adolescenti argentini e italiani che

sono  stati  intervistati  sono  infatti  gli  amici,  i  compagni  di  scuola,  gli  eventuali

partner. Anche i riferimenti ai familiari sono più diversificati, e accanto a nonni e zii,

vengono menzionati i cugini, che sono coetanei o giovani adulti. Si tratta di figure

positive o molto positive, ed è per questo che gli adolescenti esprimono connotazioni

positive in queste relazioni. La grande quantità di riferimenti ai compagni di classe e

agli  amici  conferma  l’importanza  che  riveste  il  gruppo  dei  pari  nel  progressivo

disinvestimento delle figure parentali. Questo indica che i ragazzi sono ormai entrati

nel periodo di autonomizzazione.

Il rapporto con i pari è un rapporto caratterizzato da confronto di costruzione de Sé.

Zouharova e Fava (2004) sottolineano che nell’ottica di divisione rigida tra bene e

male,  tipica  dell’adolescenza,  che  porta  a  negativizzare  il  mondo  esterno  e  ad

idealizzare  il  proprio  mondo  interiore,  il  ragazzo  vive  un  forte  senso  di

inadeguatezza, che lo porta ad isolarsi e ad essere molto critico con gli altri. Spesso

questo adolescente ha molte relazioni in cui però è di sostegno per altri, grazie anche

a doti di sensibilità spesso particolarmente sviluppate; è però poco capace di fidarsi,

ed ha per questo pochi rapporti di amicizie paritarie. Le autrici rilevano inoltre che di
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solito gli adolescenti adottivi si trovano a disagio in relazioni di gruppo perché sono

particolarmente sensibili alle critiche e alla frustrazione di aspettative. Suggeriscono

inoltre  come  possa  essere  importante  per  l’adolescente  una  figura  adulta  di

riferimento, oltre a quelle dei genitori,  che possa favorire e dare legittimazione al

processo  di  autonomia  dell’adolescente.  L’importanza  della  dimensione  affettiva,

soprattutto  nella  relazione  con  i  pari,  viene  sottolineata  da  Zouharovà  e  da  Fava

Vizziello (2004): essa assume un peso determinante nella formazione dell’identità

dell’individuo. Il bisogno di ricostruire rapporti improntati alla fiducia verso l’esterno

è  particolarmente  accentuato  negli  adottivi,  segnati  dalla  ferita  dell’abbandono.  I

rapporti  fiduciari  di  amicizia,  che  forniscono  sostegno  e  riconferme,  assumono

pertanto una valenza strutturante e quasi terapeutica:

INT. 16: “( La cosa più importante della nostra amicizia) Direi la fiducia, la sincerità. A me era

successo una cosa gravissima e non riuscivo dirlo ai miei genitori e ho chiesto consigli a loro per

poter risolvere questo problema e grazie al loro aiuto sono riuscito a trovare la soluzione giusta e

uscire da questo problema.” ( M, italiano, 17 anni, età adozione: 7 anni)

Gli  adolescenti  che  sono  stati  adottati,  con le  loro  storie  di  abbandoni  precoci  e

istituzionalizzazioni,  sono  particolarmente  vulnerabili  di  fronte  ai  nuovi  vissuti

interni, relazionali ed esterni. La disorganizzazione e la perdita di coesione dei vari

Sé  fase-specifici  richiede  un  nuovo  adattamento  che  porta  alla  luce  il  bisogno

irrinunciabile di trovare intorno conferme positive da parte di figure significative. La

coesione dei molteplici Sé è resa possibile solo attraverso una relazione attiva, ricca

di affettività. Il Sé che si sta riorganizzando ha bisogno degli altri: non più i genitori,

da cui è necessario staccarsi, ma soprattutto i coetanei, con i quali misurarsi alla pari.

Le relazioni  pertanto,  soprattutto  quelle  con i  pari,  hanno il  potere  di  riattivare  i

sistemi di attaccamento, non essendo più i legami di attaccamento familiari esaustivi

durante l’adolescenza. Le relazioni con i pari possono far evolvere i modelli operativi

interni e favorire il processo di risignificazione delle esperienze pregresse. Un altro

fattore, di natura fisiologica, che gioca a sfavore nel senso di un’integrazione rispetto

ai  pari,  è  la  precocità  della  maturazione sessuale  degli  adottivi;  questo fenomeno
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provoca disagio nell’adolescente perché si trova a vivere uno sfasamento rispetto ai

coetanei, essendo percepito come più grande, mentre la sua maturazione emotiva è

spesso  lenta  e  non  lineare  a  causa  delle  difficoltà  legate  all’abbandono  (Moytier

2006).

Per quanto riguarda il  compagno di  classe,  gli  adolescenti  del  campione preso in

esame evidenziano che sono integrati piuttosto bene nella scuola, sia per capacità di

socializzazione sia dal punto di vista del rendimento. La maggior parte di loro ha un

“amico del cuore” e almeno un altro gruppo di amici con cui uscire; questi ragazzi

ammettono  tuttavia  di  essere  piuttosto  selettivi  ed  esigenti  nelle  loro  scelte  e

preferiscono amicizie individuali a quelle di gruppo. Il miglior amico o il compagno

di  classe  viene  connotato  positivamente  da  parte  di  quasi  tutti  gli  adolescenti  e

vengono utilizzate principalmente parole come fiducia, sincero e altruista:

INT 5: “Della nostra  amicizia  la  cosa più importante  è la fiducia,  siamo molto confidenti  e ci

raccontiamo tutto.” ( M., argentino, 17 anni, età adozione: 6 anni)

INT. 17: “Il rapporto con i miei compagni è buono, mi piace studiare e cerco sempre di impegnarmi

a scuola perché so che potrebbe permettermi di avere un lavoro migliore. I miei compagni sono

bravi e cerco di aiutarli quando posso.” ( F, italiana, 15 anni, età adozione: 3 anni, Paese d’origine:

Russia).

9.5  Ricerca delle origini

Spesso ci si chiede quanti ragazzi che sono stati adottati cercano i genitori biologici.

Secondo Brodzinsky (2011)  il  cento  per  cento  dei  ragazzi  che  sono stati  adottati

iniziano la ricerca delle origini. Forse non è una ricerca attiva delle origini, ma una

ricerca  che inizia  nell’immaginazione,  per  questo  si  può dire  che la  ricerca delle

origini  ha  due  modalità:  una  ricerca  interna  delle  origini  e  un’altra  ricerca  delle

origini che è attiva.
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 La ricerca interna delle origini inizia quando il bambino si chiede per la prima volta

perché è successo? chi sono i miei genitori biologici? dove stanno? Questa ricerca

che  è  universale  inizia  durante  la  scuola  primaria  e  avviene  grazie  alla

consapevolezza  che  il  bambino  acquisisce  delle  questioni  legate  all’adozione.  In

questo  periodo  essere  stati  adottati  diventa  una  questione  complessa  e  carica  di

emozioni. È un momento nel quale si fa fatica a trovare risposte. Il processo diventa

più complesso perché i bambini stanno sviluppando un nuovo modo di comprendere

il  mondo, ma emotivamente e psicologicamente continuano ad essere appunto dei

bambini. Essi a quell’età si sentono costretti a spiegare il proprio mondo e come sono

nati. Se essere adottati è parte del suo mondo, si sentiranno costretti a dover spiegarlo

agli altri. (Palacios, 2010)

Le interviste realizzate hanno evidenziato principalmente che la ricerca delle origini

da  parte  degli  adolescenti  e  giovani  che  sono  stati  adottati  è  una  costruzione

progressiva (Brodzinsky, 2011). Ha inizio nell’infanzia quando i bambini imparano le

parole del racconto che ricostruisce il passato, in cui vengono utilizzate parole come

mamma di pancia, adozione, aereo. In questa fase però non c’è una vera e propria

ricerca e durerà a seconda dello sviluppo intellettivo dei bambini e delle bambine.

Successivamente c’è una seconda fase tra i 6 e gli otto anni (in alcuni casi già ai 4

anni, per altri bisogna aspettare fino ai 9 anni) inizia la ricerca interna delle origini

grazie allo sviluppo del pensiero logico (Piaget, 1926).  In questa fase capiscono che

un figlio e una figlia sono il frutto di un uomo e una donna, che la pancia è il posto in

cui siamo cresciuti e da dove siamo venuti al mondo:

INT. 10: “Quando ero più piccola ho iniziato a pensare a loro (genitori biologici). Qualche volta

parlo con mia madre di questo perché mi piacerebbe cercare mia madre biologica per sapere perché

mi ha dato in adozione e mi piacerebbe sapere anche ha avuto altri figli e ho altri fratelli.” (F.,

argentina, età adozione: 2 anni) 

INT. 14: “Alle elementari ho iniziato a pensare ai miei genitori biologici, soprattutto sapere se ho

dei fratelli, se sono stati adottati e conoscere la loro esperienza. Dopo quando è arrivato il decreto

non ci ho pensato più.” (M., italiano, 12 anni, età adozione: 13 mesi, Paese d’origine: Cina)
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La terza fase è quella che riguarda la ricerca esterna delle origini che inizia nella fase

adolescenziale (grazie allo sviluppo del pensiero ipotetico-deduttivo, Piaget, 1926).

La ricerca interna iniziata  nelle  fasi  precedenti,  si  intensifica  grazie  allo  sviluppo

intellettivo  e  la  ricerca  esterna  inizia  a  concretizzarsi  nella  richiesta  di  maggiori

informazioni sulle proprie origini, ad esempio, ai genitori e nella condivisione con gli

amici o altri significativi: 

INT.2: “Voglio sapere com'è mia madre biologica, chiederle perché mi ha dato in adozione. Per

chiederle qualche informazione su mio padre,  perché non c'è nell'atto  di  nascita.  E ringraziarla

perché ha deciso di  darmi in  adozione e  di  non abortire.  Lei  era  molto giovane e  all'epoca se

rimanevi incinta giovane, la gente non pensava cose belle di te. Se la trovo, so che non voglio avere

contatti con lei dopo...è quello che penso ora, non so cosa può succedere quando la conoscerò. Mi fa

paura il suo eventuale rifiuto, ho paura che le persone mi rifiutino. Mia madre mi ha detto che

quando incontrerò mia madre biologica potrebbe non voler conoscermi, ma io spero di sì… Gliel'ho

raccontato alle mie amiche, ai miei compagni di lavoro, ai miei genitori (…)  La mia miglior amica

mi ha detto che il giorno che incontrerò mia madre biologica lei vuole essere presente e un'altra mia

amica  che  è  avvocato  mi  ha  detto  che  lei  può  aiutarmi  a  cercarla.  Quando inizierò  la  ricerca

chiederò informazioni a mia madre, controllerò la sentenza di adozione: ho tutti i dati di mia madre

biologica e anche l'indirizzo, dovrei solo controllare se ancora abita nello stesso domicilio” ( F.,

argentina, 18 anni, età adozione: 13 giorni).

Questa ricerca esterna delle origini è vissuta con ansia e paure dalla maggior parte

degli adolescenti che sono stati adottati. L’adolescente che è stato adottato si sente

rifiutato, non amato, insufficiente, deludente, per cui è stato abbandonato:

 INT. 10: “Ho paura che mia madre (biologica) non voglia conoscermi, non so dove sarà, se è viva

oppure ha un'altra famiglia e non vuole sapere niente di me.” ( F, argentina, 15 anni, età adozione: 2

anni).

INT. 15“Ho pensato di cercare mio padre perché non l'ho mai visto. A quanto pare sarà difficile ma

ci vorrei provare. Di mia madre biologica mi ricordo alcune cose di quando ho vissuto con lei. Di

mio padre ero più curioso di conoscerlo perché non lo avevo mai visto e capire perché se n'è andato.

So di avere dei fratelli e mi piacerebbe sapere come stanno. Ho parlato una volta con i miei ma mi

hanno detto che era difficile perché abbiamo poche informazioni. Credo che qualsiasi cosa faccia

sia inutile visto che proprio non me lo ricordo, non so com'è né come si chiama. Ma non so neanche
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se è ancora vivo. Ma anche se fosse vivo non so se lui vorrebbe incontrarmi. Nella vita sono stato

già rifiutato diverse volte figurati da un padre.” ( M, italiano, 18 anni, età adozione: 9 anni, Paese

d’origine: Colombia).

La scissione e la negazione degli aspetti positivi del genitore biologico si associano

all’idealizzazione del genitore adottivo.

Si evidenzia che nonostante tutti  gli  adolescenti  italiani  e argentini che sono stati

adottati,  hanno  pensato  ai  genitori  biologici  e  nonostante  abbiamo  chiesto

informazioni  ai  genitori,  ancora  nessuno  degli  intervistati  ha  iniziato  una  ricerca

attiva. 

L’elemento importante e apprezzabile è il fatto che gli adolescenti hanno espresso che

qualora iniziassero una ricerca attiva delle origini, lo farebbero per trovare i fratelli

biologici anziché i genitori biologici:

INT. 11“Mi piacerebbe incontrare i miei fratelli e abbracciarli, vorrei raccontarli di me e delle cose

che sono accadute anche se mi verrà da piangere perché non li ho mai visti. Mi piacerebbe abitare

un po' con loro, vedere in che situazione si trovano e aiutarli. Mi piacerebbe pure andare a trovare

mia sorella che è morta e pregarle. Mi ricordo di avere una sorella più grande che è figlia di mia

madre e di un uomo che ha avuto prima, poi ha fatto a me e mia sorella e infine ci sono altri due. Mi

piacerebbe che venissero in Italia e condividere qualche momento insieme.” (M., italiano, 14 anni,

età adozione: 7 anni, Paese d’origine: Bielorussia)

INT. 14 “Può essere un'esperienza positiva conoscere la vita dei miei fratelli oppure un'altra lingua.

Se mai avrò un figlio potrò raccontargli la mia esperienza e lui potrà raccontare la mia esperienza

quando sarà grande” ( M, italiano, 12 anni, età adozione: 13 mesi, Paese d’origine: Cina)

In  questa  fase  il  ruolo  dei  genitori  adottivi  e  degli  amici  può  essere  molto

significativo,  innanzi  tutto,  nella  comunicazione  e  nell’accompagnamento  che

possono offrire ai ragazzi nella ricerca. 
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10. Conclusioni 

Nell’adolescenza dove la struttura psichica si  sviluppa per dare spazio all’identità

adulta, uno dei compiti più importanti che devono affrontare tutte le famiglie, è la

costruzione  dell’identità  degli  adolescenti  che  sono  stati  adottati,  come  tutti  gli

adolescenti hanno dei compiti evolutivi ma caratterizzati da alcune specificità legate

all’adozione. 

L’identità è un muro che va costruito e ogni mattone rappresenta una parte della vita

degli adolescenti.  La base di quel muro sono i  primi anni della vita,  gli  anni più

importanti per lo sviluppo, e sopra di essi bisogna costruire gli altri anni. Arrivati

all’adolescenza, i ragazzi si chiedono: chi sono? da dove vengo? E dove vado? per

costruire un Sé stabile e sicuro. 

Hartmann definisce il Sé come una rappresentazione all’interno dell’Io che nasce da

scambi  interpersonali  e  agisce  come  mediatore  tra  l’individuo  e  l’ambiente

mediamente prevedibile (Greenberg e Mitchell, 1983). Il concetto di sé si riferisce

generalmente  alle  caratteristiche  individuali,  credenze,  atteggiamenti  e  sentimenti

verso  il  proprio  sé.  Come  tutte  le  conoscenze,  il  sé  è  costruito  all’interno  di  un

contesto relazionale; in questo modo l’identità è costruita attraverso una persona-in-

contesto (Migliorini,  2009).  Jacobson (1964) scrive che la  relazione tra il  Sé e il

mondo  oggettuale  influisce  sull’Io.  Stern  (1985)  postula  un’integrazione  tra

intrapsichico e  interpersonale.  Esperienze  sensoriali  permettono la  formazione  del

senso  di  Sé.  Si  tratta  di  una  costruzione  attiva,  da  parte  del  soggetto,  di

rappresentazioni di Sé con l’altro. Per Kernberg (1976) il Sé è una struttura che ha

origine  dall’Io,  si  evolve  nella  struttura  sovraordinata  e  incorpora  funzioni

mnemoniche e cognitive. Il Sé diventa sovraordinatore di funzioni dell’Io.
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La rappresentazione, costituita da percezioni e immagini che il soggetto presume gli

altri significativi abbiano di lui, condiziona il suo modo di interagire con gli altri. In

adolescenza,  vi  è  un’acuità  percettiva  esasperata,  attenzione  a  ogni  minima

modificazione corporea, a ogni nuova esperienza affettiva. 

L’organizzazione del Sé deve adattarsi alla tappa evolutiva, viene meno il senso di

continuità, la percepita fragilità dà origine alle difese inconsce e automatiche per far

fronte all’ansia pervasiva che deriva da questo momento in cui nulla è prestabilità,

nulla è definito a priori ( Gaddini, 1981; Greenberg e Mitchell, 1983). Si tratta di un

momento  evolutivo  importante  proprio  perché  permette  di  rivisitazione  delle

rappresentazioni non adeguate del Sé e la loro eventuale elaborazione e integrazione

(Pietropolli Charmet, 2000). 

Il buon attaccamento che caratterizza alla maggior parte degli adolescenti che sono

stati adottati e che hanno partecipato alla ricerca, la scissione e la negazione degli

aspetti  positivi  del  genitore  biologico,  si  associano all’idealizzazione  del  genitore

adottivo. Questo fatto porta agli adolescenti argentini e italiani che sono stati adottati

e  che  sono  stati  presi  in  esame  a  non  voler  ricercare  attivamente  i  loro  genitori

biologici  (anche  se  la  ricerca  interna  è  iniziata  non  in  adolescenza  ma  durante

l’infanzia,  nella  propria  immaginazione Brodzinsky,  2011).  In  particolare,  qualora

iniziassero una ricerca attiva delle origini, essa sarebbe centrata nella maggior parte

dei  casi  ai  fratelli  biologici.  Durante  l’adolescenza,  infatti,  si  ha  bisogno  di  più

informazioni perché avere più informazioni  permetterà  di  risolvere meglio alcune

domande della ricerca interna. Questo mette in evidenza che la ricerca delle origini si

intensifica  in  adolescenza  ma   inizia  attivamente  nelle  transizioni  o  momenti

importanti della propria vita: età adulta, nascita di un figlio, matrimonio. 

Bowlby  (1969)  ha  permesso,  con  il  suo  contributo  di  riflettere  sul  potere  delle

relazioni,  partendo  dallo  studio  e  dalla  ricerca  del  significato  più  profondo  dei

comportamenti dei bambini. Ha altresì concesso l’esplorazione sia dei benefici sia

degli svantaggi che talvolta possono essere causati dalle relazioni familiari. Offrire
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una base sicura sensibile, disponibile e affettuosa soprattutto negli adolescenti che

sono stati adottati, ma non solo, permette la costruzione di quella fiducia in se stessi e

nei confronti degli altri presenti solo in potenza. 

I  genitori  adottivi  possono  essere  in  tale  modo  aiutati  a  progettare  una  modalità

efficace di accudimento promuovendo il fornito che fornisce un importante contributo

per migliorare la capacità relazionale dei genitori  e gli  esiti  evolutivi  dei  ragazzi.

Impegno, capacità, riflessività, empatia, responsività, sensibilità, assieme al desiderio

di  costruire  un  sentimento  di  appartenenza  familiare  sono  solo  alcuni,  ma

fondamentali elementi che svolgono un ruolo determinante nel creare quel legame di

stabilità tra il ragazzo adottato e la sua famiglia. 

La  famiglia  adottiva  può  fungere  da  nicchia  confortevole  di  appartenenza  e

accoglienza in cui ciascun l’adolescente può affrontare le separazioni e le perdite

subite in passato e al contempo trovare un supporto pratico emotivo che può durare

tutta la vita. In essa può scoprire una nuova base sicura, un porto a cui approdare per

rigenerare quella fiducia in se stesso e negli altri che le varie vicissitudini trascorse ha

minato (Muzi, 2011).

Non ci sono state differenze tra i sottocampioni (argentino e italiano) in quanto le

rappresentazioni  dei  genitori  e  degli  altri  significativi  e  anche  le  modalità  della

ricerca  delle  origini  sono  simili.  La  metodologia  e  gli  strumenti  usati  in  questa

ricerca, infine, hanno permesso di mettere in luce quanto possa essere flessibile l’uso

di un’intervista semistrutturata quale la Friend and Family interview.
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TAB. 3-   Disponibilità degli  aspiranti  argentini  rispetto all’età dei  minori  da

adottare

FONTE: DNRUA- Rapporto 2014

TAB. 4- Disponibilità degli aspiranti argentini rispetto allo stato di salute dei

minori da adottare 

 

FONTE: DNRUA- Guia informativa sobre la Adopcion - Registro Federal, 2014
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TAB. 5-Disponibilità degli aspiranti argentini rispetto all’adozione di gruppi

di fratelli

FONTE: DNRUA- Guia informativa sobre la Adopcion - Registro Federal, 2014

TAB. 6- Disponibilità degli aspiranti argentini rispetto allo stato di salute e

all’età dei minori da adottare

FONTE: DNRUA- Guia informativa sobre la Adopcion - Registro Federal, 2014
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Il presente questionario è stato preparato da un gruppo di ricercatori dell’Università di Macerata
e dell’Universidad Nacional de San Luis (Argentina).

Il questionario mira ad analizzare la costruzione dell’identità in adolescenti che sono stati adottati
sia in Italia che in Argentina e serve per comprendere alcuni aspetti della loro esperienza. Il

questionario è strettamente confidenziale e anonimo.

Potete quindi rispondere liberamente alle domande. La vostra collaborazione è molto preziosa ai
fini dell’arricchimento della ricerca psico-sociale in ambito universitario.

Non ci sono risposte giuste o sbagliate, l’unica cosa importante è che rispondiate a TUTTE le
domande che vi vengono proposte in maniera totalmente SINCERA. Se vi sbagliate potete

cambiare la vostra risposta cancellandola o barrandola.

VI RINGRAZIAMO MOLTO PER LA VOSTRA COLLABORAZIONE E DISPONIBILITA’

Sezione A: 

 Sesso:           M            F

 Età: _________  

 Scuola frequentata o grado di istruzione ______________________________

 Che età avevi al momento dell’adozione? _______

 Qual è la tua nazionalità?

                italiana             argentina       Altra nazionalità (specificare) ___________________

 In quale Paese è nata tua madre?

        Italia      Argentina        Altra nazione  (specificare) ______________________
 In quale Paese è nato tuo padre?

                Italia      Argentina        Altra nazione  (specificare) ______________________

 Quanti fratelli e/o sorelle hai?      0     1      2      3    più di 3

 Qual è il tuo Paese d’origine? ________________________________ 
         (per chi è stato adottato in un Paese diverso dall’Italia)

 Hai svolto un'attività lavorativa?

    No        Si

 Se hai  risposto “si” indica nello spazio sottostante che lavoro/i  hai svolto e per quanto
tempo
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____________________________________________________________________________

Sezione B: EMOZIONI, COMPORTAMENTO, PENSIERO

Queste domande si riferiscono al modo di pensare e di comportarsi degli adolescenti e alle loro
emozioni. Dopo aver letto con attenzione una frase, pensa alla tua situazione e decidi dove, tra i
due estremi (1 o 7), puoi collocarti. Puoi ovviamente utilizzare anche gli altri valori (2, 3, 4, 5 e 6),
tenendo presente quanto il tuo punto di vista si avvicina all’uno o all’altro estremo.

A proposito delle mie emozioni 

  Le esprimo 

  sempre liberamente

               Non le esprimo mai 

               liberamente

                        1               2 3 4 5 6            7

A proposito delle mie capacità 

    Sono sicuro/a che riuscirò a

    sfruttarle a pieno

                           Sono sicuro/a che non

                        riuscirò a sfruttarle a pieno

             1                    2 3 4 5 6            7

A proposito degli studi che faccio

 Sono stato/a soprattutto 

 io a deciderli

              Sono stati soprattutto 

              altri a deciderli

            1                    2 3 4 5 6            7

A proposito delle mie capacità
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  Gli altri me le

  riconoscono sempre

              Gli altri non me le 

               riconoscono mai

            1                    2 3 4 5 6             7

A proposito dei miei amici

 Decido sempre io quando 

 incontrarmi con loro

               Decidono sempre loro 

               quando incontrarsi con me

             1                    2 3 4 5 6             7

A proposito delle decisioni da prendere

 Sono sempre io a dire 

 l’ultima parola

              Sono sempre altri a dire

              l’ultima parola

              1                    2 3 4 5 6             7

A proposito di quali interessi coltivare

  Sono sempre io a

   decidere quali

                 Sono sempre altri a

                 decidere quali

             1                    2 3 4 5 6               7

A proposito del lavoro che svolgerò

   Sarò soprattutto io

    a sceglierlo

                Saranno soprattutto altri  

                 a sceglierlo

              1                    2 3 4 5 6              7
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A proposito di cosa fare

  Sono sempre io a 

  decidere cosa

                Sono sempre altri 

                a decidere cosa

              1                    2 3 4 5 6              7

A proposito di chi invitare a casa mia 

  Sono sempre io 

  a deciderlo

               Sono sempre altri 

                a deciderlo

              1                    2 3 4 5 6              7

A proposito degli studi e/o delle attività formative che farò in futuro 

  Sarò soprattutto io 

  a decidere quali farò

                     Saranno soprattutto altri 

                a decidere quali farò

             1                    2 3 4 5 6               7

A proposito di ciò che penso degli altri

     Lo esprimo sempre

     liberamente

              Non lo esprimo mai

              liberamente

             1                    2 3 4 5 6                7

A proposito delle cose più importanti
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 Sono sempre in grado 

 di fare buone scelte

                          Ho sempre bisogno di altri

                          che mi aiutino a scegliere 

            1                    2 3 4 5 6                7

A proposito dei miei sentimenti

  Generalmente li esprimo

  liberamente

            Generalmente non li esprimo

            liberamente

          1                    2 3 4 5 6                7

Sezione C: Self concept clarity 

Le seguenti affermazioni riguardano il modo in cui vedi te stesso. 

Rispondi alle affermazioni considerando la seguente scala:

Completamente
falso 

Falso 

A volte
vero, a
volte
no 

Vero 
Completamente

vero 

Le opinioni che ho su di me 
spesso sono in conflitto tra 
di loro

Un giorno potrei avere una 
certa opinione di me stesso 
e un altro giorno 
un’opinione totalmente 
diversa 

Trascorro molto tempo a 
domandarmi che tipo di 
persona sono realmente

Qualche volta penso di non 
essere la persona che 
sembro 
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Quando ripenso alla 
persona che ero in passato, 
non sono sicuro di come ero
realmente

Raramente faccio 
esperienza di conflitti tra i 
diversi aspetti della mia 
personalità

A volte penso di conoscere 
le altre persone meglio di 
quanto conosca me stesso/a

Ciò che penso di me cambia 
molto frequentemente

Se mi chiedessero di 
descrivere la mia personalità
la descrizione cambierebbe 
da un giorno all’altro

In generale, ho un’idea 
chiara di chi sono e di ciò 
che sono

Spesso è difficile per me 
prendere una decisione 
perché in realtà non so ciò 
che voglio

AUTOSTIMA E SODDISFAZIONE (1 = fortemente in disaccordo; 2 = in disaccordo; 3 = d’accordo; 4 
= fortemente d’accordo)

                               Fortemente                                                          Fortemente

                                in disaccordo    In disaccordo    D’accordo       d’accordo

                                                                          
                                          1                       2                         3                     4
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Nel complesso sono soddisfatto/a di me stesso/a                                                      
                                                                                                                               1      2      3     4

Qualche volta penso di non essere capace di fare nulla                                             
                                                                                                                               1      2      3      4

Ritengo di avere un certo numero di buone qualità                                                   
                                                                                                                               1      2      3      4

Posso fare le cose bene almeno come                                                                        
la maggior parte delle altre persone                                                                      1       2      3     4

Ritengo di non avere molto di cui essere fiero                                                           
                                                                                                                               1       2      3      4

Qualche volta mi ritengo utile                                                                                    
                                                                                                                               1       2      3     4

Ritengo di essere una persona di valore,                                                                    
almeno sullo stesso piano degli altri                                                                      1      2      3      4

Desidererei avere più rispetto per me stesso                                                                

                                                                                                                                1      2      3      4 

Penso di essere un disastro in tutto                                                                              
                                                                                                                                1      2      3       4 

Ho un atteggiamento positivo verso me stesso                                                            
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                                                                                                                                1       2       3      4

Da molti punti di vista la mia vita è prossima al mio ideale                                        
                                                                                                                                1       2       3      4

Le mie condizioni di vita sono eccellenti                                                                      
                                                                                                                                1       2       3       4 

                               Fortemente                                                          Fortemente

                                in disaccordo    In disaccordo    D’accordo       d’accordo

                                                                          
                                          1                       2                         3                     4

Se potessi vivere di nuovo la mia vita                                                                        
non cambierei praticamente nulla                                                                          1        2      3       4

Sono soddisfatto/a della mia vita                                                                                
                                                                                                                                1        2      3      4 

Sino ad ora, ho ottenuto le cose importanti                                                                 
che volevo nella vita                                                                                               1        2      3      4

FAMIGLIA E SOSTEGNO 
(esprimi sulla scala il tuo giudizio di accordo o disaccordo relativamente alle affermazioni 
considerando che 1 corrisponde a “per nulla d’accordo” – 5 corrisponde a “assolutamente 
d’accordo”)

LA MIA FAMIGLIA 
                                                                                                       per nulla                    assolutamente
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                                                                                                       d’accordo                         d’accordo

I membri della mia famiglia si aiutano e si sostengono veramente     1        2        3        4        5

Nella nostra famiglia c’è molto senso di appartenenza                       1        2        3        4        5

Nella nostra famiglia non si fanno cose insieme                                 1        2        3        4        5

Stiamo veramente bene insieme                                                          1        2        3        4        5

I membri della famiglia mia si sentono spinti a  
passare la maggior parte del tempo libero insieme                             1        2        3        4        5
 
I membri della mia famiglia trovano 
difficile allontanarsi gli uni dagli altri                                                1        2        3        4        5

I membri della mia famiglia trovano difficile
passare del tempo lontano dalla famiglia                                            1        2        3        4        5

I membri della mia famiglia si sentono 
colpevoli se vogliono passare del tempo da soli                                 1        2        3        4        5

Le seguenti domande riguardano il rapporto che hai con tuo padre e tua madre. Indica in che 
misura ciascuna affermazione corrisponde alla tua situazione considerando la seguente scala:

                             Completamente                                                                Completamente

                                     falso                                                                                   vero

                 o     o      o       o     o      o
                                         1               2                3                   4                5                6

                                                                                                       Completamente                          Completamente 

                                                                                                                                            falso                                                         vero

Parlo con mio padre dei miei problemi                                           o    o    o    o    o    o
e delle mie preoccupazioni                                                                1        2        3        4        5        6

Mio padre mi aiuta a conoscermi meglio                                          o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2        3        4        5        6
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Se mio padre sa che c’è qualcosa che  o    o    o    o    o    o  

mi preoccupa si interessa del problema                                              1        2        3       4        5        6

 

Mio padre ha i suoi problemi, così    o    o    o    o    o    o  

io non lo disturbo con i miei                                                              1        2         3       4         5        6

 

Mio padre rispetta i miei sentimenti                                                  o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2        3        4        5        6 

 

Quando sono arrabbiato/a per qualcosa o    o    o    o    o    o   

mio padre cerca di essere comprensivo                                             1        2         3       4         5        6

 

Vorrei avere un padre diverso da quello che ho                                o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2        3        4        5        6

 

Mio padre mi accetta per quello/a che sono o    o    o    o    o    o  

                                                                                                            1        2        3        4        5        6

                                                                                                                                         

Mio padre non si cura molto di me                                                   o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2        3       4        5         6

Mi arrabbio facilmente con mio padre  o    o    o    o    o    o  

                                                                                                            1        2        3        4        5        6
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                                                                                                                                         Completamente                          Completamente 

                                                                                                                                          falso                                                             vero

Quando parlo dei miei problemi con                                                 o    o    o    o    o    o    

mio padre mi sento imbarazzato/a                                                      1        2        3        4        5        6

                                                                                                                                         

Sono arrabbiato/a con mio padre         o    o    o    o    o    o   

                                                                                                            1        2        3        4        5        6

Parlo con mia madre dei miei problemi                                           o    o    o    o    o    o    

e delle mie preoccupazioni                                                                 1        2        3        4        5       6

Mia madre mi aiuta a conoscermi meglio                                         o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2        3        4        5       6

Se mia madre sa che c’è qualcosa che                                              o    o    o    o    o    o    

mi preoccupa si interessa del problema                                             1        2        3        4        5        6

 

Mia madre ha i suoi problemi                                                           o    o    o    o    o    o    

così io non la disturbo con i miei                                                       1        2        3        4        5        6

Mia madre rispetta i miei sentimenti                                                 o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2        3        4        5        6

 Quando sono arrabbiato/a per qualcosa                                           o    o    o    o    o    o    

mia madre cerca di essere comprensiva                                             1        2        3        4       5         6

Vorrei avere una madre diversa da quella che ho                 o    o    o    o    o    o    
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                                                                                                           1        2        3        4        5        6 

Mia madre mi accetta per quello/a che sono                                     o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2        3        4        5        6

Mia madre non si cura molto di me                                                  o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2       3        4        5        6

Mi arrabbio facilmente con mia madre                                             o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2        3        4        5       6 

Quando parlo dei miei problemi con                                                 o    o    o    o    o    o    

mia madre mi sento imbarazzato/a                                                     1        2        3        4        5        6 

                                                                                                       

Sono arrabbiato/a con mia madre                                                      o    o    o    o    o    o    

                                                                                                            1        2        3        4        5        6

 

Le seguenti affermazioni riguardano il tuo rapporto con i tuoi amici. Leggi le affermazioni e 
rispondi considerando la seguente scala:

Completamente
falso 

Falso 

A volte
vero, a
volte
no 

Vero 
Completamente

vero 

I miei amici ascoltano ciò 
che ho da dire

Penso che i miei amici siano
dei buoni amici 

Quando sono arrabbiato/a i
miei amici cercano di 
essere comprensivi

I miei amici mi aiutano a 
conoscermi meglio

I miei amici sono 
preoccupati per il mio 
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benessere

Sono arrabbiato/a con i 
miei amici

Ho fiducia nei miei amici

I miei amici rispettano i 
miei sentimenti

Se i miei amici sanno che 
c’è qualcosa che mi 
preoccupa si interessano 
del problema

Leggi ognuna delle seguenti affermazioni e, più onestamente che puoi, rispondi alla domanda: “Fino 
a che punto questa affermazione corrisponde realmente alle tue caratteristiche?”.

Rispondi considerando la seguente scala:

Completamente A volte vero Completamente

falso Falso a volte no Vero vero

               
1 2 3 4 5

Le seguenti affermazioni riguardano il modo in cui vedi te stesso in rapporto con la tua attività di 
studio e/o di lavoro

Quello che studio/ il mio lavoro mi dà stabilità nella vita 

1 2 3 4 5

Completamente A volte vero Completamente

falso Falso a volte no Vero vero
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               
1 2 3 4 5

Quello che studio/il mio lavoro mi dà fiducia in me stesso/a 

1 2 3 4 5

Quello che studio/ il mio lavoro mi fa sentire sicuro/a di me 

1 2 3 4 5

Quello che studio/ il mio lavoro mi dà garanzie per il futuro 

1 2 3 4 5

Quello che studio/ il mio lavoro mi consente di affrontare il 

futuro con ottimismo 1 2 3 4 5

Mi interessa capire a fondo il valore di quello che studio/            

Della mia attività lavorativa 1 2 3 4 5

Spesso rifletto su ciò che studio/ sul mio lavoro 

1 2 3 4 5

Faccio molti sforzi per cercare di approfondire quello 

che studio/ il mio lavoro 1 2 3 4 5

Spesso cerco di scoprire ciò che gli altri pensano 

di quello che studio/ il mio lavoro 1 2 3 4 5
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Spesso parlo con le altre persone di quello            
che studio/il mio lavoro 1 2 3 4 5

Spesso penso che sarebbe meglio studiare cose diverse/              

Fare un lavoro diverso 1 2 3 4 5

Spesso penso che studiare cose diverse/ fare un altro lavoro        

renderebbe la mia vita più interessante 1 2 3 4 5

Sto cercando di studiare cose diverse/ fare lavori differenti 

1 2 3 4 5
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